— LE ULTIME GLORIF 
DELLA SANTA SEDE 
MAGGIORI DELLE PRIME 


6 - DISCORSI tre 


DI MOREIRA MANNING, 


PROPOSTO DEL CAPITOLO Di WESTMINSTER 


LE ULTIME GLORIE 
DELLA SANTA SEDE 
MAGGIORI DELLE PRIME 


DISCORSI TRE 


DI MONS. ENRICO EDOARDO MANNING 


DOTTORE IN TEOLOGIA, PROTONOTARIO APOSTOLICO 
E PROPOSTO DEL CAPITOLO DI WESTMINSTER 


Versione dall’ Inglese 


ROMA 
COI TIPI DELLA CIVILTÀ CATTOLICA 
1861. 


IAS 


L5; 


de 


Re 


IL TRADUTTORE A CHI LEGGE 


Il celebre Dottor Manmng, uno degl ornamenti pù splen- 
didi della Chiesa d’ Inghilterra, ha recitato in Londra tre 
Lectures, ossiano Discorsi, sopra questo nobilissimo tema : 
Le ultime glorie della S. Sede maggiori delle prime. Mot 
pubblichiamo volti in italiano , essendoci sembrato pregio 
dell’ opera il comunicarli senza indugio ai Cattolici Italiani , 
ai quali non riusciranno certamente meno proficui cd istrut- 
tivi, di quel che siano riusciti ai Cattolici Inglesi. Da que- 

| ste brevi ma eloquenti pagine essi potranno attingere gram 
motivo di conforto e di coraggio in mezzo alle tribolazioni , 
le quali oggidì affliggono la S. Sede e pur non fanno che 
accrescerne e recarne in maggior lume le glorie; e al tempo 
stesso ne sentiranno gagliardo stimolo a stringersi con fede , 
con amore e con devozione sempre più ferma al Papato, del 
quale, se mai în altro tempo, a questi dì soprattutto ben può 
dirsi, mercè l’eroica costanza di Pio IX, che è Vl umica vera 
gloria e grandezza, non solo d’Italia, ma del mondo. 
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DISCORSO PRIMO 


RECITATO NEL DÌ FESTIVO DEL SS. CUORE DI GESÙ 


Grande sarà la gloria di questa ultima casa più che 
non fu della prima. 


Acceo II, 10. 


® 


S. ad alcuni di voi paresse più conveniente in questo dì festivo 
del Sacro Guore di Gesù che io vi parlassi dell'amore e della tene- 
rezza del nostro Divin Salvatore, sempre presente in mezzo a noi, 
e un po’ fuor di proposito che io vi ragioni in tal dì dei destini della 
S. Sede; io vi pregherei di richiamare a mente che la Chiesa è 
Gesù Cristo stesso; che egli è il Capo ed ella il corpo; che le for- 
tune di lei sono pur le sue; che i patimenti di lei sono suoi patimen- 
ti; che la fede della Chiesa è la voce di Gesù; che i Sacramenti” 
della Chiesasono il tocco della mano di Gesù; che il Capo visibile 
della Chiesa è Vicario di Gesù sopra la terra; e che tutto ciò che 
avviene alla Chiesa in terra è partecipato dal Figlio ‘di Dio. Per 
amore di lui dev essere a noi cara la Chiesa di Dio. Le condi- 
zioni della vita di lei in terra toccano parimente .il Sacro Cuore, 
e noi non possiamo offerire al Sacro Cuore del nostro Divin Signore 
- riparazione più gradita, che osservando: fedeltà, fino alla morte , 
alla Chiesa di Dio. Il parlarvi dunque in questo giorno ‘di tal sog- 
gello, benchè mi vi. sia ‘condotto più per caso che per. elezione, 
non fa punto disarmonia colla festività che celebriamo. 

Io parlai altre volte con libertà, e forse anche con ardimenio un 
‘ po soverchio; dei patimenti della Chiesa. E dico dei patimenti; non 
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dei pericoli, perchè pericoli ella non può incontrare. Chi udì mai 
| parlare dei pericoli di Gesù? Della sua Passione sì bene abbiamo 


udito: e in simil guisa possiamo parlare dei patimenti della sua 
Chiesa. Ma la Chiesa-non può essere mai in pericolo ; ella è la Chie- 
sa di Dio, e sotto i piedi di Dio sta ogni mortale. Niun uomo può 
giungere mai a padroneggiarla. To parlai allora in questo tenore, 
primieramente , perchè nel cuore di molti va serpeggiando un fu- 
nesto e sottil errore, che cioè la prosperità in questo mondo sia il 
criterio del favore di Dio: il che è Giudaismo, non Cristianesimo. 
Là Croee del Signor nostro e insegna clie la Passione è l’indizio 
sicuro della presenza di lui. Il riguardare le avversità in questo 
mondo come un segno del disfavore divino, col Calvario innanzi agli 
occhi, egli è un’ cresia.. To pertanto tenni allora questo linguaggio 
per risvegliare nei cuori nostri la fede a tener sempre fermo che, 
se la Chiesa di Dio dovesse domani essere crocifissa, e il mondo 
Irfonfare, pure ella sarebbe tuttavia il corpo mistico di Gesù: e se 
il-mondo domani trionfasse è per qualche tempo andasse orgoglioso 
della sua: sovranità, pure egli sarebbe sempre il Regno. dell’ An- 
ticristo. i i 

Ma altre materie abbiamo in serbo ; ed io vorrei parlarvi ora: s0- 
pracun altro tema più splendido bensì e più lieto, ma non però più 
vero; nè forse tampoco più necessario. E questo: sono le glorie della 
S. Sede nei giorni estremî, glorie. maggiori che non le' prime. Noi 
leggiamo nella Sacra Scrittura che i Seniori e il popolo d” Israele 
piansero quando videro: il secondo tempio, fabbricato dopo la cat 
tività di Babilonia, perchè èssi rimembravano e glorie e-lo splen-. 
dore della prima casa; fabbricàta-dai ‘loro: Padri; Perciò ‘il ‘profeta 
Aggeo disse: « Grande sarà da gloria» di! questa ultima casa; più 
che non fu della prima.» Altrettanto può ‘dirsî della: S. Sede negli 
ultimi giorni del ‘suo conflitto terrestre. Le sue'glorie saranno mag- 
giori eziandiordi quel-che furono nei primi suoi giorni, nei ‘giorni 
de suoi Pontefici martiri, nei giorni dei suoi primi miracoli e carismi 
soprannaturali, nei giorni» che la S: Sede uscì ta prima volta in 
campo: colla sua spirituale potenza a convertire: il: mondo ed a s0g- 
giogare sotto di sè gl’ imperi: maggiori eziandio di queste saranno” 


Saf (ca 
le glorie de’:suoi giorni estremi. Imperocchè, come la‘luce dell'alba 
è nello splendore del meriggio, così le glorie del suo mattino si tro- 
veranno piene:6 risplendenti nella sua «ultima età: e come la ga- 
gliardia ‘e la sveltezza della gioventù si ‘trova nella matura virilità 
dell’uomo, così i Rontefici degli ultimi tempi saranno investiti della 
maestà e della gloria dei primi. 

Il puòto' pertanto , che io voglio ‘esporvi quest'oggi, si è: La 
witalità indefettibile —ta invincibile tenacità di costanza — queste 
Yue grandi e divine qualità della S. Sede, ‘le quali sempre furono 
col.procedere dei tempi, e sono: ora; e sempre saranno ognora più 
Juminosamente manifestate almondo. La vitalità e la costanza dei pri- 
mi tre secoli di martirio-non fu che' il preludio di quella che dee so- 
stenere la S. Sede negli ultimi giorni del suo conflitto. 

A spiegarla cosa più chiaramente, vi prego innanzi tratto di ri- 
‘cordarvi che quel che chiamasi il Potere temporale del Papa rac- 

‘chiude in sè due elementi distinti. Il primo è, la Sovranità. inerente 
alla persona,stessa di lui; il secondo, è la sovranità locale sopra gli 
Stati che egli possiede. Queste due-cose sono distinte. La sua pro- 
pria e personale sovranità è posta in ciò, che: primieramente egli, 
siccome Vicario e rappresentante (di.(Gesù Cristo, che è Re dei Re e 
Signore (dei Signori e nelle cui mani è posta ogni potestà in cielo ed 
terra, egli è esente per diritto divino da ogni. civile e-temporale 
soggezione a qualsiasi: governante. o principe della terra. Per tal 
guisa egli è-in:sè-stesso personalmente sovrano nè può essere sud- 
dito di chicchessia ; ed inoltre, in virtù del suo Pontificato, egli ha 
un’ autorità divina sopra tutte le altre potestà, personali @principe- 
sche, le quali si-trovino fra gli uomini. Infatti , allorchè il‘ nostro di- 
yin Signore disse a Pietro « Pasci le mie pecorelle »; egli pose nel- 
Te sue ‘mani il mondo intiero. Egli commisegli il governo non sole 


me collettive di natural società. La Chiesa di Dio guida la coscien- 
za dell’ individuo non solo:in rélazione ‘a lui stesso, ma. in ‘tutti ‘gli 
ordinive le relazioni che egli ha :iestrinsecamente , nelle relazioni di 
figliova padre, come in quelle dì padre a figlio. La Chiesa di Dio 
guida adunque la famiglia e la casa; e se la famiglia eda casa, 
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dre di una famiglia, così ella fa del Sovrano di un ‘Tegno: Il nostro 
divin Signore commise a Pietro ed ai suoi suscessori di reggere e 
guidare l'ordine civile che sorgerebbe nel mondo, le nazioni e i loro 
Principi. Egli ha il divino incarico di vigilare e il dovere: di esigere 
che la fede-e le leggi diviné siano obbedite. È dovere perlanto «del 
suo uflicio il giudicare e dar sentenza sopra gli atti degl’ individui e 
dei popoli, delle nazioni e dei lorò Principi. Il solo tribunale in ter- 
ra che possa Zuidare e reggere le coscienze umane è la Chiesa di 
Dio, e quest’ ufficio s' incentra nel'capo' della Chiesa. Questa è dun- 
quela Sovranità personale, che è inerente al pontificato del Vicario 
di Gesù Cristo. a Gi i 

La Sovranità locale si stende sopra quello Stato, quel territòrio'e 
quel popolo ché la Provvidenza divina gli ha confidato. Chiunque 
ne legge la storia, non può non iscorgere che fu la stessa volontà e la 
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detto Sovrano, e sopra il popolo, ‘a cui egli è pàdre nell’ ordine spi 
rituale e'nel temporale; ha! esercitato? le' prerogative del regio potere 
a lui per divino volere commesse. i 0. all 
Quest’ordine di cose, fondato, ‘sviluppato e mantenuto: per ‘opera 
divinà, non puòa mio credere venir mai distrutto; Esso durerà. si- 
n0 alla fine ‘del mondo, e la luce del secondo: Avvento lo troverà in 
piedi qual è oggidì; € ciò per questa gran ragione, che niuna mano 


. 


ME fa 


mortale avendolo stabilito, niuna mano mortale può rovesciarlo. 


Niuna mano mortale accatastò le moli delle montagne, e niuna può 
demolirle: così niuna mano d’ uomo ha stabilito e intrecciato: insie- 
me la'spirituale e temporale sovranità del Vicario di Cristo in terra; 
eniuna mano , fuor di quella che l' ha stabilita , può discioglierla. 
Or io credo che quella mano non la scioglierà, perchè fu la mano 
di Dio stesso. Siccome dunque la mano stessa di Dio, con alto di- 
retto della sua Provvidenza, conferì al suo Vicario in terra questa 
potestà sovrana sopra lo Stato che tiene, così niun' altra mano può 
revocare quest’atto, niun’ allra mano può rescindere questa volontà, 


niun’altra mano può abolire quest'opera di Dio. Niun allro può con-_ 


quistare, niun altro ottenere; niun altro possedere quello Stato. Niu- 
no può mai ‘acquistare verun diritto sopra ciò che Iddio ha dato al 
suo Vicario in terra. Nella persona del suo Vicario vige un diritto 
esclusivo ed espulsivo sopra il territorio ov egli regna, e niuna leg- 
ge umana, niuna umana conquista, niun patto, niuna rivoluzione 


umana può'creare un diritto contro il diritto di Dio, nè abolire il 


diritto cui Dio stesso ha'creato. va 

Infaiti noi veggiamo essere legge costante della Chiesa di Dio di 
non mai retrocedere nel' suo cammino. Appunto, come già dicevasi 
del Romano Impero: Itoma nunquam recedit, Roma non indietreg- 
gia mai. Roma non ripiegò mai le sue frontiere, non mai restrinse 
i suoi confini. Le.sue legioni marciavano sempre dritte innanzi. Le 
sue-vie militari lraversavano pianure, deserti, montagne, senza pie- 
gare mai a destra o a sinistra. Se incontravano una rupe, la traforas 
vano. Sé giungevano al piede di una catena di monti; li scalavano. 
L’irresistibile persistenza , la direzione inflessibile , la volontà domi- 
natrice di quel grande impero ‘non vacillava., non :indietreggiava 
mai. Ora esso fu nell’ ordine naturale una languida e debole imma- 
gine-della Chiesa di Dio. Il profeta Isaia predisse che il regno, che 
sarébbe dato al Figlio incarnato di Dio, ‘durérebbe « per sempre di 
N profeta Daniele dice che « non sarà mai distrutto ». L'Arcangelo 
‘Gabriele prenunziò che egli « regnerebbe nella: casa di Giacobbe 
per sempre ». E la Chiesa nel suo Simbolo profetizza , che. « il Re- 
gno di lui non avrà mai fine ». Tale, in un ordine più elevato, è 
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la persistenza irresistibile e sempre avanzantesi della Chiesa, Ta qua- 
le:spiega, sviluppa, moltiplica le:sue ‘forze ‘6 prerogative, @ non le 
restringe mai, è non retrocede, non appassisee mai. Zotium e1us 
non defluet. Non cadrà di lei una foglia sola a terra. Essa è l'ailbe- 3 
ro della vita, sempre rigoglioso di nuova vilalità, nè mai scemante 
«di fecondità, di statura o di espansione. set: pa 

Perciò:noi crediamo che, siccome nel principio la Chiesa eol 'sérh- 
plice suo potere Spirituale soggiogò il mondo, e pi in vittà della 
-sua doppia potestà , spirituale è civile, creò la Cristianità , ‘e fece 
sorgere le monarchie e. regni e gl’impori e le confederazioni d’im- 
peri, e:creò eziandio-la legge delle nazioni per cui il mondo è inti- 
vilito e ‘contenuto in ferma unione ; così ella continuerà: oltrela sua 
gran missione , insino al fine, e la Chiesa Sarà; /quel’ehie è stata e 
che è al presente, la sola! potenza sostenitrice della Cristianità, 
Chiunque crede che la Cristianità fu creata dalla Chiesa, deve cre. 
dere altresì che Ja Chiesa non: cesserà di sostenerla; salvo che egli 
credesse che la Cristianità debba cessare. Ma-chi credesse che la 
Cristianità debba un dì cessare, bisogna che aggiusti Tà sua teoria 
colle parole del Figlio di Dio: « Tu sei Pietro, 6 SOpra questa pie- 
ira io edificherò la mia Chiesa e le porte dell’Inferno non le-prevar: 
Tanno' mai contro »i ; 

Oltre a ciò;ta storia ci mostrà ‘che éa Sovramilà "personale dei 
Papi fu quella che fermò e mantenne la Sovranità locate, loro com: 
messa. Il: possesso terreno, che era, come il corpo all'anima, il vaso 
terreno del divino carisma , fu conservato! e manlenute.: daidiritti e 
dalle prerogative sovianmaturaline personali ; conferite ‘al Vicario di 
Cristo. arofiatsy 66, E i ] 


sloggiarlo dal posto »che: lienè) 6850 è il conquisttitore ed innabraci 


Propria. Tulta la potenza di dieci persecuzioni ; alte le -tagioni-ro- 
mame , tutti i romani Impératori non-riuscirono ‘a cacciare i Papi 
* 


I cal 
fuori della città che essi lenevano in nome del Figlio di Dio. Ella è 
loro per:conquista e per legge di guerra. Ella appartiene loro pel 
diritto: di quella costanza e pazienza e di quel coraggio inflessibile , 
che non ha 1 uguale nel'imondo; La memoria vien meno all’ardua 
impresa di raccontare la lunga serie dei conflitti e delle glorie dei 


- Vicarii di Gesù Cristo. Dopo trecent’apni' di ‘lotta: sucéedette, non 


vera pace, ma solo un cambiar di armi. 
Papa Liberio fu sbandito da un Imperatore eretico. 
Silverio morì in esilio. È 
Vigilio fu imprigionato ed esiliato. 
S. Marlino morì esule e marlire. 
S. Leone III fu forzato a fuggire.a Spoleto. 
Leone V fu cacciato dal Irono e posto in prigione... 
Giovanni XII dovette fuggire da Roma. 
- Benedetto V. fu tradotto in Germania. | 
Giovanni XIII fuggì da una: fazione. Romana ; e riparossi a 
Capua. 
Benedetto VI fw incarcerato 6 trucidato! dii una fatiche Romana. 
Giovanni XIV fu gettato nella priahioni di sant ia e mori 
di fame. si 
Gregorio V fuda una civile sommossa pr a fuggito da Roma. 
Benedetto VITI fu cacciato da Roma. da una fazione. 
Benedetto IX.fu per ben due volte .cateiatorda-Roma. 
Leone TX fu sbalzato dal;trono: dai Normanni: 
S. Gregorio VIT andò ramingo di terra im tetra, e di regno. in 
regnò, e.morì in esilio. 
Vittore INI non potè neppure prender posso) della sua Sedee 
morì a Benevento, : 
< Drbano- IH fu riposto in seggio dai trosfali inse. 
Pasquale II: fu trascinato via da Enrico V e imprigionato. 
Gelasior1] furforzato a fuggire a: Gaeta, che fu più d'una volta glo: 
riosa per aver'dalò ricovero al Vieario di Gesù:Cristo. 
Onorio: Il fu- costretto «a: ricoverarsi in Miatnio; dall'antipapa usur= 
patore della sua Sede. 
. Eugenio Hrfu cacciato da Rema da Aialio di Brescia. 


w 
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Alessandro III, il giorno stesso della sua’ consecrazione, fu posto 
in prigione; e fu consecralo , non già nella santa ciltà, ma in una 
chiesa del contado. Egli fu costrelto.a fuggire nei monti per sal- 
varsi e passò la sua vita errando’ da Terracina ad: Anagni, e dal 
Anagni a Tuscolo. pas 

Urbano I e Gregorio. VIII non polerono tampoco prender: pos- 
sesso di Roma. — 

Lucio II fuggi a Verona. . 

Gregorio IX fu da una ribellione in Roma costretto: a sù arsi a 
Perugia. 

Inpocenzo IV fuggì a Genova. . 

Alessandro IV fuggì a Viterbo. 

Martino IV non entrò mai in Roma. 

Bonifacio VIII fu fatto prigioniero ad Anagni. 

Poi succedette il grande scisma d’ Occidente , che durò 70 anni, 
durante i quali sette Papi regnarono in Avignone. 

Urbano VI fuggì a Genova. 

Innocenzo VII fuggì dalle fazioni Romane a Viterbo. 

Gregorio XII fuggì a Gaeta. gt 

Giovanni XXIII fuggì da Roma. 

Eugenio 1V.-fuì da:un'antipapa: assediato nel proprio palazzo ed 

astretto a rifuggirsi a Firenze... 

Io potrei aggiungerne molti altri, ma mi ri basta darvi la somnià; 
30 furono forzati a lasciare Roma; 4 furono imprigionati; 4 non 
poterono mélter piede in Roma; 7 regnarono inesilio ad Avignone; 
che fanno in tulto 45, ossia un i ariana si serie dei Sommi Pon-- 
tefici. 
Ora da tutto questo io tutni dr adi evidenth La prima 
è, che i patimenti, le agonie, l’ incertezza , i conflitti di dentro e di 
fuori, sono ‘sempre stati e sempre saranno la condizione! normale del 
Vicario di Gesù Cristo. Come: el mondo’ fisico un gran numero di 
fatti forma la base dell’ induzione filosofica, così nella ‘storia «dei 
Pontefici, questi falli stabiliscono come legge; che lovstatò' normale, 
per dir così, e l’abituale condizione del Vicario ‘di Cristo in terra è 
di vivere, come visse Gesù, tra i patimenti, le contraddizioni si 
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contrasti. La cità stessa c il popolo, dato a lui in governo; parleci- 
pò le medesime fortune. Appena vi fu secolo, in cui lavcittà di Ro- 
ma non abbia sperimentato la mano di usurpatori e d’invasori. Roma. 
fu sempre la mira e il bersaglio degli assalti, ora delle orde barba» 
tiche, ora dei Longobardi Ariani, o degl Imperatori di Germania; 
e dei Conti delle Marche o di Tuscolo, o delle fazioni dei Cenci © 
dei Colonna. Appena vi fu secolo, in cui gli Stati della Chiesa noa 
siano stati occupati, smembrati ed usurpati. Nove Papi furono cac- 
ciati da Roma dalle fazioni Romane. Ben sette volte la città di Roma 
fu saccheggiata; incendiata, rovinata e desolata; e due volte a poco 
andò che non fosse distrutta. Una volta ella fu al tutto e interamente 
distrutta; per 40 giorni fa abbandonata alla desolazione, e dentre. 
le sue mura non spirava più anima vivente. Setle volte, nello spazio 
di 1200 anni, quella città, ove sorge il trono del Vicario di Cristo, 
è stata arsa, spogliata, saccheggiata, desolata, e nondimeno ella fa 
mantenuta al Papa con tenacità così invitta di persistenza e con una 
; potenza così perenne di ristorazione, che può stabilirsi con moraîe 
cerlezza, Iddio; che la scelse pel trono.del Vicario del suo Figlio, 
aver ciò fatto con alto espresso della sua potenza, alto che egli ‘sole: 
può rescindere, ma non rescinderà mai. 

La seconda conclusione si è, che nella storia della S. Sede spicca 
un altro fatto, cioè : siccome lo stato e la condizione normale del 
Sommo Pontefice è di vivere in perpetuo conflito,; ‘e siccome è leg- 
ge, per dir così, della Sovranità enni agioni a lui commessa, di es- 

“ sere perpetuamente assaltala, così v'è un’ altra legge ugualmente 
certa e fondata sulla stessa base e stabilita dalla medesima induzio- 
‘ne, cioè che è altresì condizionale normale per lui 1’ essere sempre- 
restaurato. Questa legge di ristorazione si fonda e si deduce dalla. 
medesima serie di fatti c di prove. Quante volte la sua Sovranità fu 
usurpata, altrettante gli fu restituita; e come fu per lo passato, così 
sarà sino al fine. E quel che soprattutto è da notare, le mani ade-. 
peràte a ristorarlo furono sovente quelle che pareano più disadalte e - 
lontane da tal servizio. Talvolta furono bensì Principi magnanimi e- 

— cavallereschi, come Pipino e Carlomagno; ma tal altra il Papa fu: 
‘rimesso in Roma da quelle mani stesse che ne lo ‘aveano cacciato. 
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Talvolta eziandio fu la stessa plebe turbolenta di Roma che mosse 
in processione a richiamare il suo Pastore; tal ‘altra furono quelli 
che aveano più interesse ad opporsi al suo ritorno , per esempio la 
nazione Inglese, e Ja Russia seismatica. Più e più volte quei, che 
nelle mani dell’ Onnipotente Iddio servirono di stromenti a ristora- 
re la Sovranità temporale , furono quelli appunto, che pel loro pro- 
prio interesse , a giudicare secondo la politica e saviezza mondana, 
avrebbero dovuto essere i più ardenti a contrastarla ; affinchè tulto 
l'uman:genere conosca che Iddio è quello che-governa il mondo, 

Da lutto ciò io voglio inferire, che le ultime glorie della S. Sede 
Saranno maggiori: delle prime; imperocchè la sua vitalità inestin- 
guibile e la. divina tenacità della sua costanza sì è venuta e si andrà 
sempre vieppiù luminosamente manifestando. in: mezzo ai combatti- 
menti per cui va; passando. Egli apparirà sempre più manifesto-«a 
tutto il mondo, che la Chiesa Cattolica Romana è 1’ unico principio 
di stabilità che trovisi fra i mortali ; mentre tutte Je forme di istitu- 
zioni umane Passano, si dissolvono, e da sè medesime si distruggono. 
Lo Stato Romano è stato rimutato e raffazzonato le -tante volte in 
conlee e ducali, in regni e province imperiali. Dov” è, iò vorrei 
chiedere , dov’ è al presente anche il nome solo di quei regni e di 
quei Principi, che pretendevano di esserne i temporali Sovrani ? 
Dov è ora Napoleone, « il:Re di Roma» ?.Erdove sarà domani Vit- 
torio Emmanuele , « il Re d' Italia »? Tutte coteste forme passag- 
gere di ribellione , di rivoluzione e di disordine , che rampollano 
dalla volontà umana, hanno un trionfo effimero 7 ©. poco stante 
più non sono. Iddio ‘con disprezzo divino e con maestoso disdegno 
le stritola e sminuzza come la polvere dell’ aia estiva ; @i venti del- 
la sua derisione le disperdono dalla faccia della terra. 

Ma Ja Chiesa di Dio è divina, e i principii della Chiesa di Dio so- 
no la rivelazione e Ja provvidenza di lui, la sua volontà rivelata e 
la sua azione divina. La Chiesa di Dio non ha bisogno di rifor- 
marsi e di rinnovellarsi. Ella. non cangia mai carattere, ella non 

| ispoglia mai l’antica forma per addossare nuove fogge. Ella non 
fu mai altra da quel che è tuttavia ; e quel che è sarà per sempre. Il 
Ponlefice, che regna oggidi dall’ Apostolico seggio sopra la Chiesa 
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universale di Dio, sta, ‘egli solo, fermo ed immutabile in. mezzo alle 
mutazioni ‘e all’ istabilità. di tutto ciò che lo circonda. Egli risponde, 
come già risposero innanzi a lui i suoi predecessori: on volumus., 
non: possumus , non debemus , Non vogliamo, non possiamo , non 
dobbiamo. Con queste tre parole Pio VII negò di cedere pure un 
iota o un apice dei.diritti conferitigli da Dio. Egli tenevali non. per 


sè solo:; «mà per Dio e per la Chiesa: non. come proprietario e pa- 


drone, ma come depositario ed amministratore. Egli non-polea dun- 
que abbandonare ad altri quel che non era suo proprio. Quel che 
Iddio gli avea confidato, Iddio da lui ridomanderebbe, Perciò egli 
non volea ;: non potea e non dovea cederlo , avvenissene quel che 
potesse. Egli fece appello ‘alla Provvidenza di Dio, e la mano di Dio 
disperse i suoi antagonisti. In breve tempo il Vicario di Gesù Cristo 
fu veduto regnare nuovamente sul suo trono , tranquillo e sovrano 
come dianzi. t & 
. In simil guisa ai dì nostri. Pio IX, con'una costanza e fermezz 

— (chè questonbstioi mondo chiama ostinazione € caparbietà, ha nega- 


to di fare niuna concessione; niun ‘compromesso. In simil guisa egli 


ha fatto appello alla Provvidenza di Dio; e il suo. appello'è salito al 
cielo. Quando il profeta Elia: appellava al-Dio d’ Israele , i sacerdoti 
di Baal:si cincischiavano coi coltelli saltando sopra l’altare. Così ora: 


— il Sacerdote e il Profeta della legge Cristiana, stante sopra la tomba — 


degli Apostoli, ha appellato a Dio e la sua voce è salita in cielo. In 


‘cielo finora è alto silenzio. « Niuna voce si ascolta, niuno che ri-. 


sponda ». Quindi il mondo trionfando di gioia mena vanto de’ suoi 


successi, ormai sì vicini a coronarsi. Ma egli v'è più potenza in quel” 


Vegliardo che sta sopra la tomba degli Apostoli, ed eleva 1 Ostia 
del santo Sacrifizio alle quattro parti del mondo da essa redente, di 
quel che siane nell'orgoglio della vita, e nel vigore dell'intelletto e în 
quell’esuberante véna di sangue e nerbo di volontà che gli sospinge 
contro le nazioni. La lotta parrebbe ineguale : da una parte egli so- 
Jo nella sua desolata debolezza, non avente con sè che il diritto; 


dall’ altra ogni sorte di potenza armata contro di lui: P astuzia, . 


la diplomazia, gl interessi confederati di Regni e di Stati , tutti 
schierati a combatterlo. Non più d'una settimana fa questa gagliarda 
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potenza era brandila da una mano ripulata sì abile; che gli uomi- 
ni del mondo non ritinivano in questi ultimi tre giorni di ripe- 
iere, che un gran luminare si era spento in mezzo a noi. Se la 
Foce ha dato risposta, io non so; La Chiesa di Dio non persegue i 
Suoi nemici al di là della tomba. La sacra processione, che porta 
gli ultimi Sacramenti, si reca alla casa del ricco come a quella del 
povero, alla casa del figlio riottoso come a quella del fedele. Ella 
cerca il moribondo penitente, sia egli una povera: figlia traviata 
come Maria: Maddalena, 0 un figlio. superbo che ha levato il cal- 
cagno contro la Chiesa di Dio... 

L’avvenire è a noi ignoto; nel mondo invisibile non ci è dato di 
penetrare. Ma d'una cosa io son sicuro. In questi ultimi tre giorni, 
non v'è niuno che creda alla Provvidenza di Dio; niuno che abbia 
- detto la storia degli ullimi ‘dodici anni, il quale non abbia .sentilo 
con iacito terrore che al disopra di tutte Je volontà umane v° è una 
Volontà suprema, ‘moderatrice di questo grande combattimento; Il 


vetur, « il suo legno non sarà abbandonato ad altro popolo » ; niun 
‘altro giungerà mai a possederlo, niun altro giungerà mai a conqui- 


starlo ;- ma esso Spezzerà e distruggerà tutti gli altri regni; Sed 


“«psum stabit în aelernum, ‘ina èsso starà in eterno. 


TTT II prio 


DISCORSO SECONDO: 


Non era forse necessario che Cristo soffrisse queste cose, 
e così entrasse nella sua gloria? 


S. Luc XXIV, 26. 


Anche questi due amorosi e fedeli discepoli rimasero sì maravi- 
gliati ed-attristati alla Passione di Gesù, che non s'avvidero. che il 
“regno di lui si stava appunto compiendo. Mentre essi. aspettavano 
di vedere lo splendore ela maestà della sua potenza; non trovarono 
in lui che ‘umiliazioni e croce. Perciò non lo conobbero, quando 
egli si manifestò loro. Essi aspettavano di vederlo sotto un sembian- 
te) ed egli mostrossi in un tutt’ altro. Essi dicevano: « Noi speraya- 
mo ch'egli avrebbe redento.Israele, ed eccolo -orarinvece ‘crocifis- 
so, e vuoto persino ‘il luogo* del suo! sepolcro» E .il-nostro Divin Si- 
gnore risposè loro : «0 stolti e tardi. di cuore a.credere tutto ciò 
che‘i profetivxhanno: predetto. » :Non ‘era forse necessario che Cristo 
soffrisse queste cose ? Non era egli una legge di necessità, non. era 
predestinato, non era. prenunziato; non-erainirinsecamente convene- 
vole che Cristo ‘soffrisse queste cose: «e così» vin questo modo e 
non altrimenti, per la via dei patimenti, non della. gloria, entrasse 
nel suo regno? 

Questa è pertanto la sostanza di quel che io già vi ho spiegato. 
La Chiesa di Dio, essendo unita al suo Capo, ne partecipa i destini 
nel tempo e nell’.eternità, sopra la terra ed.in cielo. La Chiesa 
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si 
sopra la terra entra a parte della Passione del Figlio di Dio. L’Apo- 
stolo diceva ch’ egli stava compiendo « ciò che mancava ai palimen- 
ti di Cristo nella mia carne pel corpo di lui, che è la Chiesa. » Ei 
patimenti, che devono compiersi sopra la terra in tutto il mistico 


ma eminentemente cadono Sopra il suo capo, Sopra la serie dei So- 
vrani Pontefici. Voi vi ricorderete che abbiamo già veduto, come 
tutta la storia dei Pontefici sopra la terra è stata una storia di pali- 
menti, di angosce e di conflitti ; come i Popoli sopra cui essi regna- 
no siano stali divisi e travagliati da perpelue usurpazioni ed oppres- 
sioni, e il territorio che possiedono invaso e devastato : e come per 
una serie perpetua di ristorazioni la mano di Dio sia intervenuta a 
ristabilire ]” ordine, ch'egli stesso ha creato. Nel regno di lui la 
perpetuità non è propria solo de’ suoi elementi Spirituali, ma ezian- 


Ora, un altro punto io: voglio esporvi quest” oggi, cioè: Quanto 
sia anoi difficile il fare giusta stima dei lempì in cui: viviamo. Noi 
dobbiamo:eredere che; secondo l'analogia di tutti ; procedimenti di 


possa ciò: verificarsi. Mirando al presente stato della Chiesa.nel.mon- 
‘do, ci' sembra che dinanzi a noi tutto ‘sia tenebre. E Ja; Pagione è, 
perchè & noî'riesce: difficile l’estimare. giustamente e intendere i 
iempi in cui siamo. In quella: maniera che non possiamo: misurare il 
moto dal’ quale siamo trasportati; e come niun uomo: forse cono- 
sce bene il proprio: sembiante 9 è. conscio: della: propria statura; così 
accade dei tempi per cui passiamo. I mali empiono: l’intiero campo 
della nostra visione. Essi ci appaiono così estesi e straboccanti, e il 
bene così poco e appena visibile : perchè i mali esercilano di pre- 
sente la loro forza, laddove il bene generalmente non è che un ger- 
me pel futuro. Quindi, per ben conoscere i tempi, è necessario guar- 
* 
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darli retrospettivamente: E i tempi più gloriosi e più grandi sovente 
sono quelli, «che parvero più telri quando erano presenti. Perciò i 
tempi, che.ora passano sopra di noi, benchè gravi sieno le ombre .e 
nere:le nubi che a noi ne infoscano l'orizzonte’, appariranno senza 
dubbio gloriosi a chi li vedrà.a gran lontananza. Anzi, io posso ag- 
giungere senza temerità, che saranno più gloriosi di quanti mai noi 
conosciamo nella storia della Chiesa. 

Per chiarirvi di questa verità, io vi spiegherò dinanzi, il più bre- 
vemente che mi sia possibile, alcuni periodi della storia passata, pe- 
riodi:che noi ora sogliamo riguardare come de’ più splendidi ; © vi 
mostrerò che con tutio ciò i viventi d’allora li tennero per tempi di 
tenebria, di patimento, ‘edi itribolazione massima, per tempi gravi- 
di-di infiniti mali, noti. ed ignoti, pel-presente-e pel futuro. 

Volgiamoci primieramente.ai tempi del Primo e del Magno san 
Gregorio; a cui fu dato ilmmome di Magno, perchè egli sembrò con- 
‘centrare allora.in sè solo tutte le glorie-della Chiesa sopra la terra. 
La prima cosa, egli furun Santo e risplendè coi raggi sfolgoranti di 
una santità straordinaria; fu come un Sole nel firmamento della 
Chiesa. Inoltre egli fu Dottore, l’ultimo dei quattro grandi lumi- 
nari, ai quali la Chiesa non ha più aggiunto altri idi splendore ugua- 
le. Quattro sono i Vangeli, e quattro i Dottori, che stanno come 
quattro candelabri ai quattro angoli della Chiesa. Di più:egli fu Apo- 
‘stolo di nazioni. L’ Inghilterra: aclui deve il: suo Cristianesimo, e tut- 
ti i discendenti della-stirpe Anglo Sassone, quanti.si mantengono og- 
‘gidì per tutto il mondo fedeli alla S. Sede, sono figli e figlie di san 
Gregorio il Grande. Finalmente egli fu Patriarca, perchè con singo- 
Jare paternità di dominio regnò e governò i ventitre Patrimonii del- 
la Santa Sede, con autorità così dolce.e benigna, così piena di evan- 
gelica prudenza e dello spirito di Dio, che egli piegava e maneggia- 
va‘:a sua voglia i cuori altrui, e coll’;amore e la legge di Gesù pose 
le fondamenta di quell’ordine cristiano :che si. diffuse pel mondo. Noi 
riguardiamo dunque i tempi di S. Gregorio, come tempi singolar- 
mente igloriosi. 

- Eppure, invrealtà, che tempi furono mai quelli? Roma era. desola- 
la. dalla peste; per sette mesi la S. Sede vacò; Pelagio, ultimo Pon- 
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-tefice, morì del contagio ; le processioni che andavano per le strade 
n’ erano colpite per modo che, in una sola di esse, ben 80 persone 
perirono fulminate dal morbo nel mezzo della: sacra -pompa. Fu-in 
tal frangente, quando Roma era percossa e desolata dalla pestilenza, 
che S. Gregorio ascese al trono Apostolico. E quando egli.si fece a 
mirare intorno, quale' spettacolo gli si offerse? Era forse allora il mon- 
do Cristiano quale noi lo veggiamo oggidì? Il lontano Oriente, un 

dì così splendido per la luce della fede, le grandi Chiese orientali 
dell’ Asia; ‘erano straziate da due eresie dominanti, l’ Eutichiana'e 
la Nestore, il cui veleno erasi diffuso fin nella Cona, Lo spirito 
dello scisma già s° era impadronito di Costantinopoli, e gl’ Impera- 
tori d'Oriente erano divenuti precursori degli Anticristi imperiali del 
medio evo. I Patriarchi di Costantinopoli aveano cominciato ad as- 
sumere l’arrogante titolo, che:S. Gregorio denunziava come’ usur- 
pazione d' Anticristo. La Russia non esistea per anche. Della Nor- 
vegia e della Svezia appena sapeasi tra le genti il nome, ed erano 
interamente sepolte nella notte del Paganesimo. La Spagna era Aria- 
na e perseguitava la Chiesa Cattolica. L’ Inghilterra era ricaduta nel 

Gentilesimo: spenta la luce della fede, regnava sopra di lei 1’ idola- 
tria dei Sassoni e dei Danesi. Ariana era la Lombardia, e i Longobar-- 
di correano:devastando:l'Italia fin sotto le mura di Roma. Tal era il 
mondo sopra cui S.-Gregorio regnò e piansè: La‘sua vita, come 
quella del profeta Geremia, fu una perpetua lamentazione. Chiun- 
que si faccia a leggere le sue epistole e le esposizioni che scrisse 
della Sacra Scrittura, vi troverà ‘continue strofe di-lamento sopra ta 

‘ desolazione di Roma ela morte del mondo: « Roma, dic’ egli, è 
desolata; la sua struttura medesima si è sfasciata. Non pure la-sua 
gloria, ma la vita stessa è perita. Noi stiamo ogni dì morendo. Il 

‘dolore e l'angoscia ci stringono da ogni parte. Noi: corriamo dietro 
al mondo e il mondo fugge da noi. Lo vogliamo stringere a noi ed 
egli si dilegua. » Egli credeva în on che ormai fosse: ano il 

‘ fine di tutte le cose. 

Tali erano, agli occhi suoi, quei tempi, la gloria: dei i qual, ve- 

‘ duti nella serena luce della storia, Vr isee a noi così grandiosa e 
E 


de 


sh — 

Valichiamo ora circa due secoli, e incontreremo un ‘altro. periodo 
di cristiana. grandezza, 1 età di S. Leone III. Questo Pontefice ben 
noi:reputiamo dover essere stalo grande e potente, giacchè potè 
creare un Imperatore e un Impero, un Impero che portava in seno 
Y Europa moderna. E quale non dev’ essere stata la pianta produt- 
trice d'un germe che racchiudea la magnificenza d’ una intiera 
foresta? La nostra immaginazione non sa contenersi pensando, quan- 
to vasta debba essere stata la potenza di un tal Papa e quanto splen- 
dida e grande; fuori d' ogni riscontro con questi tempi moderni, 
debba essere stata l'età in cui egli visse. Orbene, che cosa fu 
pel fallo? 

Nell’ età in cui visse S. Leone, il Maomettanismo si era già insi- 
gnorito dei tre grandi Patriarcati. d’ Oriente. Gerusalemme, Antio- 
chia ed Alessandria stavano in potere del falso Profeta. Le Chiese 
orientali eran cadute sotto il tenebroso giogo degl’ infedeli. L' Africa 
settentrionale: n’ era tulta oppressa. Ben cinquecento Sedi episcopali 
dicesi che fossero interamente distrutte dagli. Arabi. Le Chiese di 


S. Cipriano, di S. Agostino, di S. Oltato erano preda dell’ Antieri- 


sto orientale. L’ Islamismo'era penetrato nella Spagna. Egli s° era 
avanzato dal mezzodì e veniva stringendo la Cristianità. Il Pagane- 
simo della Germania avea valicato il Reno ed era entralo.in Fran- 
cia. La Lombardia usurpava tuttora il Patrimonio della: Chiesa, ein 


Roma stessa ardevano fazioni civili..S. Leone. venne assalito da una 


masnada di assassini in mezzo ad una processione religiosa, il dì di 
S. Giorgio, mentre da S. Lorenzo in Lucina recavasi a S. Giorgio.in: 
Velabro. Gli scellerati piombatigli ‘addosso lo spogliarono; delle ve- 
sti Pontificali; lo ferirono e lo;trascinarono violentemente in carcere: 
Così fatti erano i tempi in cui egli visse, e. questa fu la causa: per, 
cui invocò l'aiuto di Carlomagno, sulla cui. fronte nel dì del Natale 
pose il diadema imperio. Noi sogliamo dipingere ; Carlomagno, 
stante nella Basilica di S;-Pietro sulla-.tomba, dell’ Apostolo, ; veslito 
degli ornamenti imperiali; ed al.suo fianco,,, più grande di lui, 
S.:Leone, Sommo Pontefice e Vicario di Gesù Cristo, nell'atto d’im- 
porgli il-diadema del mondo; in mezzo ad un corleggio pieno di 
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splendore e di maestà, quale abbia ‘veduto in questi giorni di po- 
tenza e di pace. Ma‘il verorè che questo 'grànd'atto'del mondo Grié 
stiano si compiò, non già in: mezzo a simili pomperdella solennità Nas 
talizia; ma fra le umiliazioni, i tumultive gli assalti mossi alla per 
sona stessa:del Papà. I giorni erano di: gran lunga'più ‘tristivernori 
dei nostri;'allorchè il vgran'Capo dei'fedeli gettava il seme'dei' nuovi 
ordini e poneva le fondamenta della Cristianità; fs 
Ora volgiamoci ad uri altro periodo, a quélo di. ‘Gregorib VIE; 
un’due o trecent’ anni più tardi! Noi, come storici, ce lo sogliamò 
figurare, e coloro specialmente che son fuori: della Juce della fede, 
amano sempre di rappresentarlo nell’ allo più eccelso dellà ‘maestà 
e.grandezza del:suo potere sovrano, ’assiso mella fortezza di Canossa, 
mentre un'Imperatore di ‘Germania!stava fuòti delle porte vaspettane 
do; fra le nevi degli Apenmini te intere notti; finehè ‘al ‘Pontefice: 
piacesse di assolverlo dalle censure dellà Chiesa) Noi C'immaginia» 
mo che S. Gregorio fosse allorà all'apice délla grandezza, e nella 
pienezza della potenza,'e‘che esercitasse un'dominio senza Hmiti:96= 
pra la Chiesa di Dio e sopra le’ nazibni del mondo. Eppure: quei 
tempi furono tempi di lotta terribile più che non fosse mai:statavper 
T'innanzi. Nel dì appunto ch'egli salì sul trono Apostolico, la Chie- 
sa; În ogni parte d'Europa; sfat'a gemendo» sotto: l'oppressione dei 
— Potentati civili. Oltre a ducent'anni ciano trascorsi da quel di deb 
Natale, in cui S. Leone aveva creato l'Impero. Nuove monarchie e 
nuovi Stati erano sorti nell’ Europa occidentale. 'E-in-ciastun'’'d'iossi 
i reggitori temporali:siverano ifalti ‘opprressòri dellaChiesa Dapper 
lutto essi aveano usurpatori: diritti ‘éeclesiastici e faccano guerra alla 
. S. Sede: Le terre dello Stato ecclesiastico erano in ‘tal condizione; 
che io ‘non posso ‘deseriverla ‘altrimenti’ ché ‘colle parole’ stesse di 
S. Gregorio!) in'uma lettera seritta ‘all'‘Abàto del monasiero di'Clus 
guy; dov'iegli eravsiato momadase (0A colsivogini cn 0 {i or0g 
«Mi sta ‘grandenienté a'‘cuore, die@gli, Che woi domprendiato 
appieno la ‘grandezza. dei'màli'che'mi stringono! La pietà; clio ‘sent 
Lirete di me, farà sì che voi spandiate il vostro'cuore ele vostre! la- 
«grime dinanzi al Signore, affinchè quel‘Gesù; che si fece povero per 
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noi, benchè per mano di lui fossero fatte ‘e siano governate tutte 
le cose, distenda la mano: e colla»sua bontà consueta mi liberivdalla 
mia ‘infelicità. 

»@ Più'volte;'conforme’alla:sua; grazia; io 1° ho ssupplicato o-di*to- 
gliermi:da questà vita; ‘o'di rendermi  ufilecalla ‘Chiesa, nostrasma- 
dre:comitme: Ma finora non sono stato esaudito. 

«Da qualunque parte io volgà lo sguardo, mon: Teggo” pie o oggol 
f di ‘afflizione immensa. 

«Nell. Oriente; una !Ghiésa! separata dalla. fede Cattolica re se 
. guardo all Occidente, o al Mezzodì, o al Settentrione; ‘pochi sono‘ 
Vescovi: che io’ posso trovare, i'quali sieno entrati nell’ Episcopalo 
per’ vie approvate dai Cinoni/o.menino vita: degna di Vescovo. 

«Tra i Principi laici, mon'veggo un'isolo che anteponga la gloria 
di Diovdlla propria, 0 la giustizia all’ interesse. 

«Quanto ia quellistra. ci io vivo, voglio direli Romani, i Longo= 
bardi ieri Normanni;ssovente:'debbo rimproverarli d’ essere peggiori 
dei Giudei o dei: Pagani. E{uandò volgò gli occhi sopra me .stes- 
so, i0 mi trovo ‘così sovraccarico del peso de’ miei peccati ; che mon 
ardisco sperare di salvanehis fuorchè perle vinfinife \misericordie di 
Gesù: Cristo. » 

Al:suò'avvenimenito' al. Trono! Apostolico, egli trovò «tre «grandi 
piaghe che straziavano la Chiesa. La primavera .l' iminoralità e la 
simona che dominavano ariclie nei ipostispiù elevati; la seconda. era 
la supremazia arrogatasi dal! potere»temporale sopra lo spirituale e 
la terza, di.veleno assai più»penetrante essottile era la pretensione 
delle potestà civili:di dare.’ investitura anche delle dignità spiritua- 
li, per .mezzo idell’anellove»del pastorale;sossiaa»pretensione com cui 
si arrogavanò in sostanzà divesser belle Ja ‘fonte dell’ autorità ‘nella 
Chiesa di Dio.'Tosto che:egli ebberpreso»possesso del trono; fulminò 
decreti piénidilardente indignazione «e questi decreti, appena usciti, 
incontrarono da ogni parte opposizione. Scrivendo al nostro rmede- 
simo! ‘Arcivescovo Lanfranco. di Canterbury , egli dice: « Fo debbo 
affrontare Principi e Re, Vescovi e Sacerdoti, se voglio allontanare 
da me'stesso i giudizi ‘di'Dio. » 
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‘Quei decreti di riforma’ ebbero in Francia-tal: rifiuto, che tutti i 
Vescovi del. regno, eccetto due soli, mancarono: alla: loro fedeltà; 
Questi due furono i Vescovi di Rouen e di Poitiers, sopra cui una 
special grazia ereditaria: sembra posare fino ai:nostri:giorni. Egli 
scrisse ai Vescovi di Francia in ‘questi termini: « E.se noi»scorgia- 
mo che voi operiale fiaccamente in questa urgentissima contingenza; 
non;ci resterà più nessuù dubbio! che siete voi che:rendete:incorreg- 
gibile il Re per la fidanza ch' egli ha nella vostra: condiscendenza;; 
e quindi noi vi priveremo di tutte Je funzioni episcopali ;' siccome 
complici della sua colpa. » suo 

In Inghilterra; nel. Concilio di Winchester, l'Arcivescovo solo stet- 
te col Papa. In Germania l' Arcivescovo di Metz andò temporeggian- 
do. Nella Spagna il Legato: pontificio fu.insultato. In Roma i Prelati 
simoniaci, vedendosi sospesi;sî Collegarono immantinenle colle fazio- 
ni dei nobili. Quindi cominciò la gran lotta..Tuttala vita-di Grego- 
rio fu un continuo combattere; Non ebbe un respiro, non un istante 
di tregua fino alla morte. La notté del Natale egli ‘aveva appena ce- 
lebrato la prima Messa della Natività, e distribuito il prezioso Corpo 
e Sangue di Gesù ai circostanti, che una fazione di armati, fatto im- 
peto nella Chiesa, strappò il Pontefice dall’ allare, gli squarciò di 
dosso gli- ornamenti pontifieali: e' ioparamenti.stessi della Messa., lo 
ferì d'un colpo di spada alla testa; e lo strascinò in prigione; !.Tali 
erano i primi frutti della sua fedeltà al Divino Maestro. Dopo di ciò, 
egli andò ‘esule ramingando or ‘qua or là, e {erminò.finalmente: una 
lunga vita. di soprannaturali angosce .in'Salerno ;»diéendò : « Io ho 
amata la giustizia'e ‘odiata V iniquità, e perciò. muoio ‘in:esilio., » Ed 
co qual fu il grande S. Gregorio VII, ‘che noî riguardiamo::come il 
Ponlefice più glorioso dei secoli di: mezzo. I suoi giorni.-furono gior- 
ni di tenebre; (ed egli visse ‘circondato di nembi.e-di tempeste. Molti 
de’ suoi famigliari: stimavano, o.almeno-témevano cli ‘égli fosse;:sè 
non perdente, ‘condannato’ almeno'a soffrire quasi invano: Noilo ams 
miriamo per quel gran Pontefice, chè domò l'Imperoe-putgò'il san- 
tuario della-Chiesa. perno Valla dani 110-Mg 

Venendo ora un po’ più giù, togliamo a'ètudiareil ‘periodo di Ales- 
sandro HI, il quale nella storia ci vien descritto, cavalcante sopra il 
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suo palafreno col Re di Francia da un lato e il. Re d'Inghilterra dal- 
l’altro per addestrarlo; ovvero, stretto a colloquio coll Imperatore a 
Venezia; dal quale riceve con piena concessione il riconoscimento 
solenne di quelle grandi prerogative, per cui S. Gregorio VII avea 
combattuto e sofferto. Noi investiamo Alessandro II di una maestà 
sovragrande, di tutti gli attributi dello splendore Pontificale, e sup- 
poniamo essere lui stato capo di tutti i Sovrani del mondo, e i suoi 
tempi essere stati tempi d’ impero, non già di conflitto. 

Or bene; qual è la realtà ? | 

Appena egli fu eletto, l' Imperatore: gli creò contro un» Antipapa ; 
e lui fece imprigionare il dì stesso della sua elezione. Egli mon potè 
essere consecrato colle solennità ‘consuete dei Pontefici, ma ricevè la 
consecrazione in una chiesa di campagna. Fu costretto a lasciare la 
‘città di Roma eda rifugiarsi a Terracina, ad Anagni, al Tuscolo. Da 
indi innanzi per selte anni andò qua e là ramingo; e la.sua vila con- 
sumò combattendo'egli.solo con tutti i Potentati del mondo contro di 
- Jui congiurati. A quel tempo il Maomettariismo avea invaso lutto 
quanto il Mezzodì e preso possesso della Spagna. Parea quasi che la 
potenza dell’ Anticristo fosse in suli punto di annientare la Cristianità. 
Lo scisma d’ Oriente era consummato da lunga pezza. Costantinopo- 
li erasi definitivamente separata dalla Santa Sede; i quattro Patriar- 
cati ‘orientali erano sotto il giogo dello scisma o dell’ Islamismo. L'I- 
talia era devastata dall’ Imperatore, che mirava ‘a stabilire 1 antico 
Impero romano sulla base delle antiche sue leggi imperiali. Ella era 
divisa in due campi di combattenti; dall’ una parte.i nobili e l’Impe- 
ratore sforzavansi di ridurre la Chiesa in ischiavitù, e dall’ altra il 
Pontefice e il popolo rivendicavano la libertà ela. sovranità di Gesù 
Cristo. Era la lotta antica del Pontifex Mavimus di Roma pagana 
contro il Supremo Pontefice , Vicario: di Gesù. La'società civile in 
Italia biulicava di fazioni che stavano in perpetuo contrasto. In ‘Ro- 
ma v'era la parte dei faziosi, stimolati da influenze forastiere, e quel- 
la dei partigiani Imperiali, agognanti ‘al regno d' Italia. E un solo 0- 
stacolo' si attraversava ai loro disegni, e quell’ unico'ostacolo era nel 
secolo XII il medesimo che è tuttora nel secolo XIX. Quest’ ostaco- 
lo era Roma; non già perchè Roma sia forte, poichè le sue mura 


crollerebbero al primo colpo! del nemico; ma perchè Roma! è! fonda» 
zione 'divina ‘ed è il ‘centro dei principii divini e la: sorgente:della!di> 
vina potestà; perchè Roma è capo della Chiesa di'Dio, e perchè Ro- 
ma governa: le coscienze ,vicuori ele volontà ‘degli’uomini e delle 
nazioni. Quindi è che Rema/appartiene mon ai Romani; ma artutti i 
Cristianis!La' Cristianità mon: accetterà! miai un Impero pagano; veri 
Pontéfice della Chiesa di:Dio è foitè,' perchè rappresenta ta sovranità 
del Figlio di. Dio'e:di tuttoxil corpo mistico. del«Figlio'diDio;: che ri 
cusa di star soggetto al mondo. La lottà èrala medesima ‘allora’ che 
oggidì. E così satà sinoal fine. sha ; 

iL’ ultinio ‘periodo: «chesio: prenderò ‘a considerare: è quello di ‘Cle- 
mente VI, coliquale ‘ci facciamo'più dappresso.aiotempi mostri: Lo 
splendore del: Pontificato, durante ‘gli ultimi trecent’anni, empie:per 
tal modo lénostre:menti ):che:moi forse immaginiamo; la miestà ela 
potenza della Santa:Sede non essere:stata; al tempo della così: detta 
Riforma , offuscata com’ è al dì d’ oggi. E -mondimeno', come va il 
falto?-In: primo luogo; a quel.tempo il Maomettanismo monssolo ssi 
era impadronito di Costantinopoli, ma-s*era inoltrato quasi fin sotto 
le:mut'a di Vienna..I Turchi pendeano ‘minacciosi sopra ‘la Cristia- 
nità,:così che per:80:anni seguenti parea che fossero ‘ad ogni poco 
sul puîito»di estinguere la' luce del'Gristianesimo. Essi infestavano le 
spiagge d’Italia e lo stesso Patrimonio della Chiesa. Voi tutti:nicore 
dale ‘come'il:grande S. Pio V giungesse a compiere colle sue pre- 
ghiere T'iltimno rovescio dell’ Anticristo-orientale:/Finosa; queltempo 
i pericoli, le minacce; glivassalti dell’Islàmismo contro da ‘Cristianità 


erano venulisfacendosi-sempre»più wicini ‘e’ stringenti. «Le nazioni — 


d'Europa, inorgoglite»nélla loro nazionalità:da' ducentiannidi scisma; 
falvolta consummato interamente se “sem pre»minacciato; ‘erano piene 
di gelosia e didisùbbidienza versola S:SedesIn Inghilterra Enrico 
VII ‘perpetròcilprimovatto ‘della separazione‘ ai' tempi di! Clementé 
VII Lutero avea comintiato a‘spargere la sua eresia; elquesta era 
penetrata per tutta la Germania; nella Svizzera; in! Inghilterra;ve in 
parte ancora ‘nella Franciare nella Spagna. La'condizione dell’Italia 
parea disperata.'L’'Imperatore di Germania mandò'un esercito contro 
la:città di Romaad'assediare.il Padre dei fedeli; e'‘al tempo! stessovi 


fariosi di Rota 4 capitanati dai Colonna, mina delle principali: fami- 
glie, cacciarono'a' mano ‘armata il Papa in'Castel'S. Angelo 2 @pre- 
serv'iligoverno della città. A questo modoil Papa irovavasi ridotto 
all'estremo delle sciagure) ‘quarido' noi pensiamo ‘ch’agli fossesmell’ a- 
pogeo della potenza. L'esercito imperiale si avanzava , ‘spirandò 
strage“e'ininacce ‘contro i discepoli di' Gesù ‘Cristo. E pensutamente 
usò questi termini, poichè leggiamo che'uno dei’ condettieri; ‘nobile 
Tedesco, dica: «Sé gimgoa Roma, voglio sgozzare'il Pontefice » 
cone piirole diltal'hassezza' che jo on voglio pronunziare. ‘Ma Iddio 
avea segnata Ta stia seritenza, perchè mon’ pose mai piede'in'Roma, 
morendo per’ via di colporapoplettico. Il ‘Contestabile di Borbone fu 
pariniente colpilo di morte nello: scalare che:facea le mura. La-città 
fu pel nove mesi messana ita es sacro, é gli'sloricirdì Ogni gene: 
re Cattolicive non Cattolici, concordano nel dirci che Roma non patà 
mi, ‘nè dai Gou; nè ‘dai Vandali ,‘nò dai Longobardi le' umiliazioni 
oÙgli diiori ‘d’'enberallora’a soffrire. Tn quegli orrori non fu perdo- 
pato nè a stato); nè fad'eld'; nda condizione nè a' sesso. E questo 
avveniva al'(émpo della Riforma quando il''Maomettanismio Graal 
colmo della sua potetiza,’ quando l'eresia di Lutero già ‘dominava la 
maggior parte dell'Buropà nordica. ‘Allora l'Italia era quasi tutta in 
nano ‘del ‘potere ‘secolare ; € Roma stessa nella’ desolazione. ‘Qual 
tempo polea essere più orribile di questo ? Eppure questo favîl'tem> 
povin cui cominciavansi i ‘preladi de’gran'Corcilio di Trento; e si 
shdavano ordinando 16 prime! ‘disposizioni per ‘quel gran Sinodo; 
éholal' Pontificato ed'alla Chiesa di Dioha! dato ‘uno splendore‘e un 
dominio fondato non solo nell’ autorità e nella‘ disciplina; ma nella 
persuasione di'amore, di convincimento edi ragione; ino splendore, 
dico 6 un dominio ‘che sorpassa futio ‘cidiche: il’mondo'avea mai 
— veduto per 'l'innanzi. 189 olesv fron ang [sm se9tzo ia 
-»Finqubio'vi ho rappresentato questi ‘pochi ‘periodi di rtenebrore + 
che‘noi riguardiamocome' periodi: di gloria sovi‘eminente.rE furono 
jnifalti periodi gloriosi, e'più gloriosi di quanto possiamo’ immaginare. 
Imperocchè noi non comprendiamo, € fino:a tanto che non leggiamo 
Ja storia coll’interpretazione ela luce del futuro, non comprenderemo 
‘mai abbastanza quanto. fosse grande in questi contrasti la potenza 
della Santa Sede. 
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-10ra:da tutto ciò io inferisco alcune semplici verità. Primieramen- 
te, che cotesti tempi furono tenebrosi oltre a quanto noi vediamo 
oggidì. Furono tempi di eresie antiche e nuove; tempi in cui sorse 
la più grande eresia che abbia mai tribolato la Chiesa di Dio, voglio 
dire quella che pesa tuttora sopra di lei, giacchè niuna eresia fu mai 


tanto ampiamente diffusa, molteplice , ostile , universale nel negare 


la divina rivelazione. Furono secoli ; in cui.nacquero scismi antichi 
e nuovi, in cui il lontano Oriente si separò e i Patriarcati orientali 
prevaricarono.: Furono i secoli, in cui apparve Maometto, in cui sor- 
se il grande Anticristo orientale. e s' impadronì quasi del mondo. 
Furono le età, in cui il potere laicale levossi contro la Chiesa di Dio 
ed usurpossi tutta la vita e l’azione dell'ordine ecclesiastico, «con una 
violenza di oppressione che ora rimane solo nelle pagine della storia, 
giacchè non la troviamo più in nessuna parte; salvo alcune languide 
reliquie in alcuni paesi protestanti e specialmente. in Inghilterra. Fu 
inolire l’età, in cui gli Stati della Santa Sede caddero più e più volte 
in potere di usurpatori. Durante quei cinque periodi , essi furono 
perpetuamente devastati, o dai Longobardi, o dagli Ungheri, o da- 
gl Imperatori di Germania, o dalle fazioni dei nobili delle Marche 0 
di Roma. Qualcosa potea esservi di più tenebroso che quesie epo- 
| che trascorse?, Eppure ora noi le riguardiamo, come. i più splendidi 
e gloriosi tempi degli annali della Chiesa. x 
Permelietemi di trarre ancora un’ altra conclusione. Se questi 
giorni:sono iempi di. prova per la Chiesa di Dio sopra la terra; se la 
Santa Sede medesima si trova assalita e minacciata; e se la fedeltà 
delle nazioni cristiane si,mostra vacillante ; che cosa evvi mai in lut- 
to ciò, che noi non abbiamo già veduta nei tempi innanzi, e veduta, 
io dirò, a mille doppi peggiore? La potenza della Chiesa di Dio non 
si estese mai per così vasto campo, come al presente ; mai non giun- 
se ad occupare; come oggidì;;le;quattro;parti del mondo, e.a pene- 
irare in mezzo .a-tulte le genti pagane ea ragguagliare così da vici- 
no tutta l'estensione del genere umano. Non vi fu mai tempo; in cui 
il Pontificato; del successore di S.. Pietro fosse più ampio; più uni: 
versalmente. riverito ed amato'o più fermamente sostenuto dalle pre- 
ghiere e dalle affezioni. di tutto il mondo cristiano. Niun tempo fu 
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mai, che vedesse il Pontificato illustrarsi con alti così grandiosi di 
potestà Apostolica , come la creazione di nuove gerarchie e la defini- 
zione della gloria della nostra Madre Immacolata. Niun tempo-mai 
fuvvi in cui la fermezza della S. Sede si mostrasse più maestosa, 


- 0.la persona del Santo Padre splendesse , anche negli occhi del 


mondo , più intemerata. Noi abbiamo ben donde vergognarci di 
iutti‘coloro che sono discesi in questo conflitto. contro la Chiesa di . 
Dio. Imperatori e Re, Principi e Ministri di Stato , tutti del pari, 
quanti hanno levata hi lingua o la mano contro la Santa Sede , si 
sono:coperti di macchia e d’ onta. Ma il Sovrano Pontefice sta cd 
e senza neo.» To polrei chiedere, che cosa v' è nel Pontificalo che. 
non sia grande , che:non sarà glorioso nell’ avvenire? Ma su que- 
slo punto non mi slenderò più oltre. Ed ogni cosa raccoglierò in 
quest’ unico principio: Quel che sembra al presente debolezza, è 
pregno di vittoria per l avvenire. 

* Il periodo di S. Gregorio I fu periodo di polgara Apostolica nella 


— conversione delle nazioni. 


Il periodo di S. Leone II fu periodo di creazione , in cui nacque 
l'Europa cristiana. 
«Il periodo di Gregorio VII fu periodo. di purificazione, che ine 
trò fin le più intime fibre vitali della Chiesa di Dio. i 

Il periodo di Alessandro III fu periodo di supremazia.sopra; le po- 
tenze del mondo che.aveano «usurpato i poteri della Chiesa. 

I periodo di Clemente VII fu il periodo; in cui il Pontificato di 
Gesù Cristo, nella persona del suo Vicario, si dispiegò più che mai 
esi fe risplendente agli occhi dei mortali. E la sua gloria dura co- 


stante fino a questo dì, spandendo fino a noi la sua luce. | 


Pertanto noi possiam credere che anche il periodo in cui viviamo 
avrà il suo avvenire. Io veggo che questi periodi si sono accumu- 
Jati P un sopra l altro, per modo che le glorie del primo vivono 
nel secondo, quelle del secondo nel terzo, quelle del terzo nel quar- 
to, e così di seguito. Tutte le glorie antecedenti si adunano e-dura- | 
no nelle seguenti. Un’ altra legge io veggo ancora , ed è che que- 
ste glorie nascono , crescono e ascendono al colmo. Elle van sempre 
facendosi più ampie, col procedere del tempo. Di qui possiamo 
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stabilire ‘per assioma, che il futuro sarà. sempre più glorioso del pas- 
sato e che le ultime glorie della Santa Sede saranno maggiori delle 
prime. Voi sapete , che la rivoluzione , cioè la»sollevazione di uomi- 
ni senza Dio e congiurati a sbalzar dal trono il Vicario di Gesù Cri- 
sto , va crescendo , moliplicandosi, dilatandosi per ‘tutta!’ Europa. 


Ella si viene avanzando dal Settentrione, come l’Islamismo sitavan- 


2ò dal Mezzodì, stendendosi per tutta la linea , e circondando il set- 
tentrione della Cristianità come 1 Islamismo nsfimamibai mezzogior- 
no. Ma ‘come l’ Islamismo ebbe la sua battaglia di Lepanto , cosìla 
rivoluzione diretta contro il Vicario di Gesù Cristo sarà certamente 
rovesciata. Quando , in qual modo, dove e da:chi, ‘io nol so; ma 
certamente sarà. ‘E la Chiesa di Dio resterà immobile in mezzo alte 
rovine. E questa fiducia è fondata non già: sopra la storia umana , 

nè sopra umane opinioni. La potenza di Dio che ha lanciato i pianeti 


— nell’ impeto della loro carriera , li frena al tempo stesso con un al. 


tra legge di sapienza, c perennemente li guida nel loro infallibile 
cammino. Essi trascorrerebbero via nello spazio infinito, se non fos- 
sero trattenuti col soave governo di quell’ ordine perpetuo che ‘ma- 
nifesta la gloria e la sapienza di Dio. Così | impetuosità dell’ uomo 
manderebbe ‘a soqquadro ‘la terra , se mon vi fosse al disopra una 
volontà più potente’, che-ne frenasse l’azione. Sopra la volontà del- 
I uomo sta la volontà di Dio. «Le gentirlianno-cospirato insieme e 
i popoli stanno meditando cose vane ». «I Re della terra‘si levano 
e tengono consiglio control Signore e contro il suo Cristo. » Ma so- 
pra loro tutti.sta una volontà che prescrive loro la via , ed essi non 
possono deviare nè a destra nè‘a sinistra. Sopra loro tutti sta Iddio. 
Le sue predestinazioni sono eterne , ‘e il tempo verrà in cui egli le 
recherà a compimento. Questa -è la fiducia nosira : ‘fiducia fondata 
in tali verità. ‘principii, che sono immutabili in'virtù dell’.intrinseca 
loro:certezza ; essi debbono avverarsi quando ne giunga il tempo!, 
perchè non possono fallire. «« Il. cielo e Ja terra passeranno, ma non 
passerà la Mia parola. » x 


E i? 


DISCORSO TERZO 


Pertanto ricevendo: un regno immobile ,, abbtamo: la 
grazia ; per la quale serviamo piacendo a Dio, con 
timore e riverenza. 


. EPist: AGLI EBREI, XII, 28 


Un. punto: rimane ancora. a. compiere il tema, che abbiamo per 
- de mani. 
To finquì mi sono studiato di mostrarvi che le giri della Santa 
Sede sono venute continuamente facendosi più e più grandi; e che 
più splendide, ancora. cresceranno sino.al. fine. 
Noi abbiamo. già rintracciata; questa legge d’ incremento  altra- 
verso.le grandi epoche della sua Storia; e giunto ai tempi presenti 


in cui noi viviamo, m'interruppi a’ mezzo. Il soggetto era, troppo 


vasto per parlarne; così di: passaggio, e vuol'essere trattato a parte; 
ciò-che ora mi studierò di fare. Se non: che. come: già. ho, detto in- 
nanzi, ben:so- quanto sia difficile il fare giusta slima-dei tempi. in: cui 
noi siamo: Perciò non posso far altro che indicarvi alcuni. dei. segni 
egià fin d' ora visibili, e alcune delle verità. e dei principii giù in ope- 


ta; che promettono le maggiori glorie venture... 


«vvAbbiamo veduto altresì; che il regno-di Dio. sopra 1a terra; es- 
sendo; ‘per opera divina fondato, edificato ,, costituito : ed. investito di 


| «prerogative soprannaturali, ha una coerenza. e. costituzione indis- 
solubile, che da niuna umana potenza sarà mai distrutta. Dio, solo, 
“che lo creò; ne governa i destini. Laonde quel: che in. questi. dì ab- 


‘biamo:darvoci.o superbe o timide.si spesso udito. mormorarsi;, la. dis- 


L soluzione cioè del potere: temporale del Sovrano Pontefice, è all’uo- 


a 


mo cosa impossibile. Iddio ha congiunto i due poteri con sacro vin- 
colo; e quel ché Dio ha congiunto, l'uomo non separerà. 

Abbiam veduto, esser legge della natura medesima della Cliiesa, 
di mai non ritrarsi indietro dalle acquistate perfezioni, ma sempre 
progredire, amplificando, spiegando, espandendo, colmando e per- 

‘fezionando ciò che prima era solo in germe. Abbiam veduto, le glo- 
rie della Chiesa di Dio accumularsi l'una sull’ altra. Come gli splen- 
dori del mattino-vanno continuamente crescendo finchè raggiungono 
in sùl meriggio la loro pienezza; così le glorie della Chiesa. Elle 
non sorgono per dileguarsi come le stelle della notte, ma si adunano 
e durano perpetue, di numero e di splendore. 

Abbiam veduto finalmente, che le glorie, le prerogalive c le forze 
della Chiesa non solo sono venute crescendo di età in età, ma an- 
darono sempre ascendendo e culminando verso un’ certo termine 
non ancora raggiunto. Quale debba essere questo zenit , Iddio solo, 
che ha prefisso i destini della perfezione della Chiesa, Iddio solo 
può rivelarlo. TE 

Quel che ora io voglio aggiungere e mostrarvi si è, come questa 
legge d’incremento, di accumulazione e di ascensione debba veri- 
ficarsi i in quel che oggidì sla accadendo sotto ‘agli occhi* nostri: 

“Th primo tùogo; non vi fu mai tempo in cui la Chiesa fosse così 
ampiamente diffusa sopra tutta la facciadellaterra. Non vi fu mai 
tempo, che la santa Chiesa Cattolica e Romana ‘avesse raggiùnto 
così da vicino l' Ambito intiero delle famiglie del genere umano. 
Nei'secoli primitivi ella cra come un corpo isolato inmezzo al gran 
de Impero'di Roma. Più tardi; parve essere ‘confinata. all’ Europa, 
essendo 1° Orierite caduto nello scisma’e nell’ eresia: Allora,:spinise 
nuovamente in campo i suoi missionarii. T figli di S.Domenico e 
di S/ Francescò penetrarono nella Palestina 6-nell’Arabia, e posero 
nelle solitudini d'Oriente 16 fondamenta di'nuove Chiese. Più tardi, 
i figli di S- Ignazio s'inoltrarono ‘nell’ Occidente, quando un Nuovo 
Mondo fu aperto allAntico; ed ivi piantarono le basi di quell’ ordine 
cristiano che dura fino ad oggidì. Ma tutte queste furono conquiste . 
parziali, paragonate all’ estensione che ‘ha al presente la Chiesa. 
Tutto il vasto continente dell’ America, dal nord al sud; è ora occu- 


dae 
‘pato da sedi episcopali. La Chiesa possiede il Nuovo Mondo come 
- Sua eredità, ed ambedue i Mondi come suo dominio. Ella'è tornata 
di nuovo in Oriente. Si sta diffondendo per tùtta l'India. È ora rien- 
trata un’ altra volta nella Cina; ed una falange di martiri vi ren- 
dono già illustre la sua venuta 1. Talmente che in questo punto la 
Santa Sede distende, in Oriente e în Occidente, il suo dominio ol- 
+ tre atutti i termini delle sue precedenti conquiste. Anzi, più anco- 
ra, ella è valicata fin nel cuore dell’ Arcipelago australe. La santa 
‘Chiesa Cattolica conta ora le sue sedi episcopali in quelle isole, di 
«cui nell’ età passate neppure sapevasi il nome. In una sola di queste 
|’ sistende una regione, vasta quanto tulta l' Europa; e vi fu tempo, 
| She la Chiesa in Europa era bambina e poco estesa , appunto come 
«è oggidì la Chiesa in Australia. Ora, chi può profetarne l’avvenire? 


mondo Australe, che sta ora sorgendo, forse per rinnovare e molti 
| le glorie del regno e del Vicario di Gesù Cristo? Pertanto 
fu mai tempo, in cui la Chiesa di Dio avesse dilatato i suoi 
nfini, spiegate le sue prerogative, ed innalzata la verga del co- 
— mando pontificale sopra la faccia della terra con impero così vasto, 
come al presente. Anzi, più : il grande Impero Britannico, che più 
"d'ogni altro somiglia all’ antico Romano, salvo che lo supera di gran 
— lunga per estensione, è, per così dire, la bestia da soma, sopra cui 
— la Chiesa di Dio ha traversato il mondo. Appunto come l'Impero di 


si sforzava di annientarla, e nondimeno le dava l’agio di conquistare 


della sua potenza, del suo ordine civile, del suo governo, e delle. 
sue intraprese, sta aiutando, contro sua voglia ed anche senza av-- 
ersene, le mondiali conquiste della Santa Sede. Questa, dunque, 

è la prima gloria di questi ultimi giorni. i 
— La seconda è, che l'ordine interiore e la spirituale industria della . 
liesa ha continuamente moltiplicato le sue opere, diramandosi in 


le Nuove Giorie della Chiesa Cattolica, pubblicate in Roma. 
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chi può antivedere l’ ordine e la maestà futura della Cristianità del 


— Roma, anticamente, faceva guerra alla Chiesa, eppure la serviva; 


il mondo; così il grande Impero Britannico, con tutto il vantaggio — 


a 
«muove forme e invenzioni di carità, in tal grado quale non si vide 
mai per l’innanzi. I grandi ordini dell’ antichità stanno, come i-gi- 
ganteschi alberi dei'clîmi tropicali, pieni ‘di‘maestà e di fecondità, 
spargendo de’ loro semi ‘tutto il suolo sottoposto. All ombra loro, gli 
ordini e le congregazioni della carità operosa, sono germogliatiin 
questi ultimi giorni, a guisa dell’ erba che veste la superficie»del 
stiolo e ricopre di sta verdura tutta Ja terra. Egli sarebbe impossi- 
bile descrivere.o enumerareJa moltitudine di queste creazioni no- 
velle dello Spirito ‘Santo. Gli ultimi trecent'anni ne ‘produssero a 
ribocco. Ogni secolo ha generato qualche nuova famiglia di carità. 
Ogni contrada ha portato il'suo frutto. Ma- principalmente la Spa- 
gna, l'Italia ed anche Ja povera.Irlanda. Nella sola Francia; credo 
di poter dire che furono fondate negli ultimi tre secoli non meno di 
cento congregazioni, ciascuna delle quali numera molte casey:sparse 
per tutto il regno, e migliaia e decine di migliaia d’ uomini e di 
donne consecrate ad opere di carità. E queste famiglie si diffondono 
eziandio per tulto il resto del.mondo, gittando rampolli in ogni ter- 
ra, nelle colonie della Gran Brettagna, in tutta, per quanto è lunga 
e larga l'America, e fra i popoli pagani. Non v' è parte del mondo 
dove la tenera, delicata e insieme ardimentosa caritàdelle»figlic 
della Chiesa:non:sia penetrata. Non vi fu mai tempo; in cui la Chie- 
sa di Dio applicasse ‘alle’ piaghe, ‘spirituali ecorporali; -dell’uman 
genere le cure della sua carità con zelo sì assiduo come‘al-presente. 
Ecco pertanto un altro carattere speciale di questi ultimi giorni: 
Oltre a ciò; noi scorgiamo una singolare assiduità ‘nella-legista- 
zione della Chiesa:-H gran Concilio di Trento, che fu chiuso trecen- 
Vanni fa, sta tuttavia} se così può dirsi per paradosso, fino:axque- 
sora aperto; perchè le sue dottrine e le sue leggi disciplinari sono 
tuttora la regola sovrana, vigente in ogni luogo. I-fedeli da tutte Je 
contrade lo venerano con amore come: il riformatore del mondo. 
Persino gli Statuti ‘dei regni lo hanno inserito fra le loro-leggi! La 
legislazione di quel gran Sinodo, tenuto per venti lunghi anni in 
mezzo a tempi di turbolenze e di patimenti, e con molte interruzio-. 
ni, è.il:codice vivente della Chiesa, che la governa oggidì. per stutto 
il mondo. Essozinoltre diè l'impulso ai concilii e sinodi provinciali 


Bh 
e diocesani nell’Oriente e nell’Occidente ; per modo.che può dirsi, 
che questo secolo, come quello che seguì immediatamente al Con- 
cilio di Trento, è un secolo di legislazione ecclesiastica, rivolta allo- 
ra ad attuare l'esecuzione de’ suoi decreti, ed ora ad applicarli alle 
condizioni novelle della società. 
Viene quindi un terzo e singolar fenomeno, ed è che il principio 
i «dell’eresia sembra ‘aver ricevuto il colpo di morte. Io non parlo di 
errori, nè d’ignoranza, o d’indifferenza o d'incredulità; chè di tutto 
a ciò abbondiamo pur troppo e ve ne avrà certamente in ogni tempo; 
-_—’—’ma parlo del-principio dell’eresia propriamente detto, cioè di quello 
“spirito privato, superbo e contenzioso, fra quei che si professano 
-Cristiani, per cui eglino si-ribellano all'autorità della Chiesa di Dio. 
Forse ciò parrà ad altri incredibile, col Protestantismo innanzi agli 
«occhi. Ma anche lo stesso Protestantismo oggidì non è più religione. . 
Nei primi quarant'anni dopo il suo nascere, esso si diffuse qua e là 
in alcuni dci paesi nordici dell’ Europa; ma poi, non fece altro pro- 
gresso, nò mai più.si avanzò in niuna parte. Era una religione 
politica , imposta al popolo dai legislatori e dai principi. Esso non 
germogliò di mezzo ‘alla moltitudine, come le missioni apostoliche ; 
«ma venne dal potere civile, che lo incorporò nelle leggi del codice 
e lo sancì con-pene. E come questa sanzione di pene civili fu ces- 
sala, la religione cessò parimente di dilatarsi. Lo stato presente! dei 
paesi Prolestanti -mostra che' il Protestanlismo, come-religione, non 
ha virlà propagaliva; e manca di precisione, di consistenza e di sta- 
bilità; esso è andato continuamente suddividendosi e discioglien- 
dosi, fino a tanto che, nelle contrade medesime che gli diedero i 
-nalali, si è ridollo a uno schietto non creder nulla. 
Il razionalismo, l'ignoranza, l'indifferenza e l’incredulità, quattro 
— pesti di cui pur troppo abbonda fra noi l’ infezione, sono il risulta- 
mento e.la conseguenza diretta dei principii del Protestantismo. 1 
germogli pur vivono, ma il tronco è morto. Dov'è adunque l'eresia? 
«Le antiche sono sparite da gran pezza. Chi parla più oggi di Aria- , 
nismo, di Nestorianismo o di Pelagianismo? E come queste già sono 
| spente, così accadrà anche del Proteslantismo, come religione dico 
«come religione, non.come sistema Dona o.come principio di poli- 


de, 206 

tiche rivoluzioni. In questa forma vive e vivrà tuttavia nel mondo. 
Ma come religione, come forma di dottrina, come forma d’interpreta- 
zione delle sacre Scritture, dov'è egli oggimai ? Si è disperso e sciol- 
to in infinite forme di corruzione. Ed havvi forse un’altra eresia che 
sorga a prenderne il luogo ? Niuno chiamerà eresia il Mormonismo, 
ovvero quell’imitazione eclettica della Chiesa Cattolica, che siè mo- 
strata fra alcuni privati nella Scozia e in Inghilterra. Queste sono 
semplici aberrazioni della mente umana ; che non han nulla di per- 
manente, di solido, di logico, nulla che possa mostrare un costrutto, 
pognamolo pure quanto si voglia cattivo e mal fondato. 

La lotta erelicale si è venuta combattendo per mille ottocent'an- 
ni, ed il mondo oramai ne è stanco. Ora si dice : se v'è al mondo 
una Chiesa, questa è la Cattolica e Romana ; se v'è un dogma, que- 
sto è la fede del Concilio di Trento. Di religioni a frantumi troppo 
sperimento si è fatto, e si son trovate vane. I dottori umani sono 
guide cieche e le umane opinioni mancano di certezza. Se v'è una 

- rivelazione, ella dev'essere divinamente certa, e per essere certa 
| divinamente, noi dobbiamo avere un Testimonio Divino ed un Mae- 
stro Divino. Ogni cosa ci ha ingannato e tradito. Le nuove religioni 
sono condannale da sè medesime. Egli sembra che i°venti evi flutti 
siano stati sgridati e che una gran calma siasi spianata sul mondo. 
È l'età dell Immacolata Concezione ;-e:la:pace del mondo è l’adem- 
*  pimento di quell’antifona profetica della Chiesa: 7w' sola cuncias 
haereses inleremisti in universo mundo. A Dio è piaciuto non solo 
di rivelare il singolar privilegio della Madre sua Immacolata , ma 
insieme di far sì che la definizione servisse d’occasione a manife- 
stare la sua infallibilità nel mezzo di un mondo spossalo e-con- 
lenzioso. - 

La fede spicca oggidì perla singolare prerogativa di essere la 
sola ed unica religione immutabile, che si conosca tra i mortali. I. 
mondo chiama errori quel che noi chiamiamo verità; ma ammette 

- che Roma non cambia mai. Il mondo dice che le dottrine cattoliche 
Tampollano da petti umani, mentre noi sappiamo ch’elle vengono 
da rivelazioni di Dio. In ciò discordiamo; ma gli uni e gli altri sia- 
mo d’accordo nel riconoscere l'immutabilità che sostiene la Chiesa 
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di Dio. Anche il mondo può vedere che Roma. non cambia mai, che 
le sue doltrine sono sempre le stesse. Anche il mondo -sa-che gli 
errori .cangiano sempre e che la sola verità è immutabile. ‘Se:non 
vogliono ammettere che la fede cattolica sia vera, l'accusano di es- 
sere immutabile ; e intanto gli uomini leali ed onesti ne iraggono la 
— conclusione. Se v' è nulla al mondo che sia ciar pa veramente logo- 
ra, questa è l'eresia del giudizio privato. Tutti ne han veduto le 
conseguenze legittime nella moderna incredulità. Egli è dunque il 
- principio stesso dell'eresia che trovasi condannato; e tutti confessano 
la necessità;,-se non la presenza, di un Maestro Divino. 

Inoltre, non vi fu mai tempo in cui il mondo intero fosse unito 
| con sì stretto vincolo di amor figliale e di docile ubbidienza alla Se- 
‘ de Romana, come oggidì. Nel medio evo vi furono periodi, ed io ne 
ho parlato innanzi, in cui le nazionalità orgogliose dell’ Europa si 


uropa ‘contendeva di. acquistare spirituale indi 
denza. Na chi. sogna a questi giorni di tentare apertamente sit 
- falla impresa? Si combalte pur troppo contro la Sanla Sede; ma i 

tristi sono costretti a mascherare sotto parole plausibili i loro tristi 
disegni. L' età degli Antipapi e del negare ubbidienza è passata. 
Nella Santa Sede regna suprema la prerogativa di unica e centrale 
sovranità. Questa è l’età degli atti pontificii : per esempio, quando 
— mai fu per l’'innanzi veduto un atto del-Pontefice Supremo così vasto 
— e.maestoso, come quello che strappò la Chiesa di Francia dalle mani 
della prima rivoluzione , la rigenerò, la purificò, e la ricostituì. con 
| —‘’nuova gerarchia e nuovi ordini, e le innestò un nuovo principio di 


— cresciuta ed ha superato l'esuberanza di tutte le sue anteriori età, e 
il rigoglio della sua fecondità primitiva ? 

- La medesima potenza della Santa Sede ha coper to v America di 
nuovi e fecondi centri di vita e di forza. Non sono cinquant’ anni 
 passali, che negli Stati Uniti non vera che un solo Vescovo ; © dieci 

anni fa si. tenne in Baltimora un Sinodo provinciale di sei Arcive- 
sscovi e di ventidue Suffraganei. Parimente, in Olanda, un semplice 


levarono-a-contesa contro il Vicario di Gesù Cristo. Questo spirito 
ncora ro oggidi, ma a puro i non'è qual. era: allora. Allora ogni na-- 


| vilalità siffatta, che negli ultimi cinquant'anni ella è smisuratamente 
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alto del Sommo Pontefice richiamò î vita una gerarchia. Per venire 
più presso a noi, dopo un’interruzione di trecent’anni, una gerarchia, 
che ristabilisce e continua quella di S. Gregorio Magno, ha-restituito 
all Inghilterra l'ordine apostolico e ci ha rinnestati nell’ Episcopato- 
della Chiesa universale. Bs 

Tutti questi atti furono preludii ‘di quella manifestazione dicunità 
caltolica, che ha segnalato questi ‘ullimî anni. Non vi fu mai momen=- 
lo, in cui le generazioni del mondo intero stendessero in tal guisa le 
mani al Vicario di Gesù Cristo | come ‘nei dieci ‘0 dodici anni del 
glorioso, benchè agitato, Pontificato di Pio IX. I cuori ele mani dei. 
fedeli per tutto l’universo si sono levate verso di lui, con un’accla- 
mazione di fedeltà che non ha esempio. Io non conosco niuno spetta- 
colo più maestoso, più regio, più pontificio, nella storia dei Pontefici 
o della Chiesa, che-quello del Santo Padre sullo scoglio di Gaeta, 
in atto di mandare, nel tempo appunto della sua debolezza e del suo 
esiglio, i suoi tre grandi appelli al mondo cristiano; l’umo, di sco- 
munica contro gli spogliatori del patrimonio della Chiesa; l’altro, 
di protesta a tutti i Principi Cristiani contro l’iniquità che era stata 
commessa; il terzo a tutti i suoi figli, all Episcopato del mondo 
intero 1. E quei tre decreti hanno tulti ottenuto efficacomenterit loro 
intento. Una virtù soprannaturale li accompagnava. Il primo pro- 
dusse la caduta-dei ladroni che avevanorinvaso:la»Chiesa di Dio. 
Il secondo mosse i Principi della Cristianità a rendere omaggio al 
Vicario di Gesù Cristo. Il terzo evocò dal cuore di tutti i Vescovi 
dell’unità cattolica una tal risposta, che in tutti gli annali della Chie- 
sa non può trovarsi nulla da paragonare cogli atti di amore e devo- | 
zione figliale, che l’Episcopato-del mondo Cattolico depose ai sii 
sacri piedi. 1 i HE 

Disse bene: l’altro dì uno dei Vescovi della ‘Chiesa d’ Irlanda: 
« Egli è un istinto di natura, che, quando il‘capo vien percosso:, le: 
mani:sì alzino a proteggerlo. » ‘Fu veramente istinto del corpo mi- 
stico, che, quando il suo capo venne preso di mira, tutto 'Episcopato: 


1 Vedi la Raccolta di lettere indirizzate al Sommo Pontefice, intitolato: 
LOrbe Cattolico @ Pio IX. 
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gli'si stringesse intorno per difenderlo. Ora l’universale simpatia 
del: corpo pei palimenti del capo non si è forse in niuna età. prece- 
dente manifestata altrettanto. I tempi del Cisalpinismo , e:del Galli- 
canismo e del Giuseppinismo son passati. L'unità di vita per cui 
l’intiero corpo vive nel capo , e l' universalità del capo per cui la 
Santa Sede, con una specie di onnipresenza reale , penetra tulteJe 
province dell’ unità cattolica, è divenuta un istinto e un sentimento 
Vivace; gagliardo e universale, che.in questi ultimi anni due volte 
si è manifestato con aiti che non hanno esempi nella storia ‘della 
Chiesa : prima; nella vote unanime dell’Episcopato: sopra }'Immaco- 
lata Concezione 1, e poi sopra la sovranità temporale del: Vicario di 

Gesù Cristo 2; 
Per ultimo, aggiungerò un-altro punto solo. Noi già vedemmo , 
“come le forze e le glorie della Santa Sede si siano venute progressi- 
vamente dispiegando ; come il:lempo di S. Gregorio Magno fosse un 
periodo di missioni apostoliche per convertire le nazioni. alla fede; 
come il tempo di S. Leone II fosse un periodo di creazione del 
mendo cristiano ; come il tempo di S. Gregorio VII fosse un periodo 
di purificazione del Santuario della Chiesa; e come il tempo di A- 
lessandro II fosse un periodo di regio governo e di ordine ecclesia- 
- stico, in cui la divina potenza della Chiesa dirigeva con ferma e sa- 
cra autorità i civili Potentati del mondo, dentro la sfera della legge 
di Dio e dell’ubbidienza alla; fede. Ora io osservo:che queste potenze 
della Santa Sede sono sempre andate crescendo; sempre culminando. 
- potere temporale nelle mani di S. Gregorio I-era un governo pa- 
terno e patriarcale sopra nazioni non ancora incivilite. Nelle mani di 
S. Leone II diventò una polenza creatrice d’ imperi. Nelle mani di 
S. Gregorio VII fu flagello per castigarli... Nelle mani di ‘Alessandro 
I fu una dinastia, che sovranamente governava, in nome di Dio, 


 ,1 Vedi la risposta dell’Episcopato in undici volumi,. sotto il titolo : Pa- 
rerî sulla Definizione dogmatica ecc. : 

,2 Vedi la Raccolta, intitolata: Za Sovranità temporale dei Romani Pon- 
fefici ecc., della quale cinque volumi, distribuiti per lingue, già sono usciti 
in luce. Novecento Vescovi hanno deposta la lor testimonianza e il Toro 
omaggio ai piedi di Pio IX. 
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perla luce della condotta di Dio verso il mondo, ma pel contrasto 
Stesso. È 


che le legavano al centro di ubbidienza ed hanno scosso il nobile 
giogo di sommessione ad un tribunale sovrumano, da cui in altri 


| tere l’arbitrato de’ propri piati a tale, cui tutte le volontà consentivano 
di obbedire. Ma oltre di ciò, negli ultimi settanl’ anni, come ci nar-- 
Ta uno scrittore caltolico di Francia, vi ebbe non meno di trentanove 
troni rovesciati dalla rivoluzione ; ventidue famiglie reali furono cac- 
ciate in esiglio ; venticinque Carle, ossiano Staluti civili furono fatti, 
lacerati e calpestati 1, ciò, perchè Ja società civile del mondo, che. 


1 Monsignor GAUNE, Za Situation, pag. 164. 
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è creazione di Dio; non dell'uomo, è stata sconsacratà dalla rivolu- 

zione. In questi ultimi tempi i popoli hanno superbamente ricusato 

di sottoporsi alla condolta e all’arbitrato della Chiesa di Dio, espresso 

per mezzo della Santa Sede. Han fatto appello alla rivoluzione , ed 
‘“ ‘alla rivoluzione debbono andare. L'ordine civile del mondo è crea- 
I zione di Dio. Egli dà alla società con atto immediato la sovranità del 
potere. Perciò la società è divina. La società della rivoluzione è 
umana, perchè nasce dalla volontà dell’uomo; e ciò che è creato 
dalla volontà dell’uomo, dalla medesima volontà può anch’essere la- 
cerato; Ora, che-allro sono le rivoluzioni, se non che la volontà del- 
luomo che fa in pezzi l’opera delle proprie mani , 0 che è peggio, 
resiste al potere '« ordinato da Dio » ? La Chiesa di Dio ; ‘essendo 
una società soprannaturale e divina , colla sua potenza costrulliva e 
conservativa mantiene l'ordine del mondo. Imperocchè Dio stesso è 
l'Autore di ambedue gli ordini, naturale e soprannaturale. Egli è il 
Fondatore della Società, che noi chiamiamo stato civile, del pari che 
della Chiesa; perchè egli è il Dio della natura, come il Dio della 
grazia. Ma gli uomini a questi dì si arrogano come proprio il mondo 
politico; e alla civile società delle nazioni negano ogni carattere 0 
sanzione divina. Essi ne assumono la legislazione suprema, indipen- 
dente dalla Chiesa e dalla legge divina, ed eziandio opposta ad am- 
bedue. E per le loro guerre esterne ed interni conflitti. nonvhanno 
altro rimedio , nè possono:appellare ad‘altro:chéalle moltitudini e 
alla forzare ai despotismi militari. Essi riguardano con pietà sprez- 
zante quei secoli, in cui la Santa Sede giudicava le cause dei princi- 
pi e dei loro popoli, e proferiva sentenza sopra lecontese di Sovrani 
nemici. Quando la grazia cristiana della giustizia vivea nel cuore 


dell'Europa, e il sentimento cristiano di pace e di sommessione avea. 
efficacia sopra le nazioni , la Chiesa avea una potente influenza per 


correggere le turbolenze dello Stato civile e ricondurre all’ ordine le 
sue accidentali perturbazioni. In uno Stato soggetto all'unità ed al- 
l'autorità della Chiesa di Dio, non verano rivoluzioni, quali le cono- 
sciamo oggidì. Il malcontento popolare veniva allora températo ed 
eliminato dalla guida di un principio più elevato. Ma, quando la na- 
- tural società si strappa dall’ubbidienza alla legge di Dio e dall'unità 
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della Chiesa, allora ella cade in braccio alla rivoluzione, e viene di- 
sciolta dalla volontà dell’uomo. fs 
— Se ce ne bisognano prove , diamo uno sguardo al Mondo Antico 
ed al Nuovo. Se voi volete vedere instabilità d° erdini civili ; guar= 
dlate.la Francia , che'per sessant'anni ha professato di appoggiarsi 
sopra i principii della-rivoluzione. Guardate parimente il Nifovò Mon= 
do ; guardate: America » dove a memoria d° uomini viventi si fon- 
dò uno Stato civile, con-tutte-te promesse di grande maturità, deri- 
vata da-un’ antica madre-patria. La vita naturale d’'ub uomo ha so® 
pravvissuto alla sua durata. Egli vide quello Stato fondarsi, ed oggi 
lo vede disciogliersi, HI principio fatale dell’ anarchia stava ‘nell ori- 
gine; perchè quel che Ta volontà umana crea, la volontà umana può 
quando:che sia disfare. Il tempo verrà certamente: anzi è quasi già. 
arrivato, che gli uomini vedranno., ‘il -solo preservativo dell’ ordine 
civile del mondo contro-Ja dissoluzione essere la legge di Dio, ed'il 
solo codice , in'‘cui Ja legge di Dio può trovarsi scritta , essere nella 
Chiesa di Dio; imperocchè la Chiesa di Dio è la depositaria di quel- 
la legge, e 1’ unità della Chiesa è il vincolo dell’ unità dei regni. Ed 
essi vedranno nuovamente, che la sola autorità, per mezzo di cui 
la-Chiesa di Dio può applicar questa legge, è la SantaSedè. H Som= 
mo Pontefice; regnando Sopra lulta la Chiesa , dà leggi ed applica 
la legge divina? e perciò: per quanto possa-parere strano, verrà 
giorno in cui principi e popoli, nazioni e ministri, riconoscerannò 
nel potere temporale della Santa Sede un provvedimento divino per 
la conservazione.e 1’ ordine del mondo Cristiano ; e ‘ad esso rilorne= 
ranno, come all’ unica:soluzione dei conflitti onde 1° ordine civile 
del mondo è infranto, ed all'unico: preservativo contro il minaccioso 
torrente della rivoluzione. Questo: è il modo in cui la verità ha sem- 
pre falto i suoi progressi. Ella fu affermata e contrastata; e dal cone 
irasto è stata manifestata: con evidenza più ‘luminosa. Per qualche 
tempo è stata abbattuta; ma è risorta; eil suo risorgere fu con:mag» 
giore maestà e potenza di prima. Il mondo ha fatto guerra al'potere 
temporale del Vicario di Gesù Cristo. Ha $cosso il giogo ed ha rotti 
i legami. Ma nella sua: libertà: cadde prostrato , e dalla caduta ha 


. 


== 
« ricoverato il'senso » 1. Da tutto quanto 1 Episcopato della Chiesa 
si è levata ‘un’ acclamazione universale di fede nella sovranità tem- 
porale:del-Vicario di Gesù Cristo ; Siccome istituzione Divina ‘sopra 
la terra. Il consenso dei pastori e delle loro greggie attesta questo 


profondo istinto Cattolico , e la voce dell’ Episcopato lo innalza ad 


essere giudiziodella Chiesa 2, e somministra i materiali per una sen- 
tenza più solenne. Il conflitto medesimo che parca minacciarlo., lo 
ha definito e pubblicato con chiarezza maggiore. E lé nazioni d'Eu- 
ropa, Lornando in sè medesime dagli eccessi dell’ instabilità è stan- 
che--dei terrori della rivoluzione., cominciano ‘a ravvisar la sorgente 
della loro antica pace e grandezza. Per quanto abbia } aria di para- 
dosso, può dirsi clie-questo è il periodo ‘della sovranità temporale ;. 
de’ suoi cimenti cioè e della sua manifestazione. 

Ora in questi molteplici caratteri le glorie. presenti della Santa 
Sede ‘superano quelle de? suoi {empi anteriori, e promettono un av- 
venire, per entro al quale io non voglio avventurarmi. 

La mutazione-delle stirpi e doi regui forma il perpetuo mobile con- 
Irasto coll’ immutabilità della Santa Sede. Essa ha rinnovato più e più 
volte le:sue relazioni, con orde e con razze, con monarchie e repub- 
bliche , con imperi e confederazioni, Pel Vicario di Gesù Cristo non 
è punto:cosa nuova il creare ed inaugurare , il riconoscere e rinno- 
vare, un’ altra forma di società Cristiana » Oppure una nuova come 
binazione dell’.antica Europa. Quel che fu; può essere. Noi abbia- 
mo'unà fede immortale ed illimitata nella Chiesa di Dio. Noi abbia- 
mo ricevuto un « regno immobile ». Intorno a lui passano:le muta 
zioni ; come venti della foresta. Esso sopravvive agl’ imperi, come 
agli uomini. Non è mai vecchio o giovane , ma « ieri ed oggi e lo 
stesso per sempre. » 3. 0 


1 Dani. IV, 33. 

2 Il Bellarmino allega scrittori di ogni nazione e dignità, che hanno dife- 
so il potere temporale del Papa; ventuno Italiani, sedici Francesi, venti 
Spagnuoli, dodici Alemanni, sette Inglesi 0 Scozzesi. A ggiunge ancora 
dieci Concilii , e fra essi due Concilii generali, di Laterano e di Lione,.in 
cui il potere temporale fu riconosciuto, indi conchiude con queste parole: 
Si haec non est Ecclesiae Catholicae v0x, ubi, obsecro, cam inveniemus? De 
POTESTATE PAPAE CONTRA BARCLAIUM, inter OPUSCULA pp. 831-845. 

3 Hebr. XIII, 8. 
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«Fin ‘qui noi siamo venuti rintracciando il suo cammino nell'ordine 
isterico, e questa storia della Chiesa è come la storia di Gesù nei 
Vangeli. Ella è piena di afflizione , di dolore e di passione. Ma ivi 


sione e di comballimenti; ma così anch’ essi sono venuti compiendo 
l'opera loro:e stabilendo ilregno di lui sopra la terra. « Noi ab- 


sua stabilità divina, la sua via immortale, la sua unità indivisibile, 
la sua voce infallibile, Ja sua visibilità ‘perpetua; la sua temporale 
sovranità; le sue doppie Prerogative, spirituali e temporali, in for- 
za di cui ella ha governato i destini del mondo e regnerà, ancora 
trai combattimenti , insino al fine. Avvenga che può, la Chiesa dil 


euzioni dell’ Anticristo si infrangeranno sopra di lei. « Chiunque 
cadrà: sopra questa pietra; sarà infranto, e sopra cui ella cadrà, lo 
stritolerà in polvere 1», La tempesta che ‘passa sopra la montagna le 


tefici regnavano in Roma, tultochè ancora pagana; essi han regnalo 
sulla ciltà dei Sette Colli, in tutte le vicissitudini de’ suoi destini, 


nel suo splendore e nella sua desolazione, ne’suoi assedii ‘e iiellesue * 
*befazioni, come Vescovi di Roma, successori di S. Pietro, e Vicarii 


1 Marra, XXI, hh. 
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di Gesù Cristo. E come fu, tale sarà, in tutto e per tutto, fino alla cor- 
summazione del mondo 1. Oggidì stesso, nell'ombra del presente nei 
vediamo i disegni e i preludii di una più alta e più gloriosa manife- 
stazione del regno di Dio sopra la terra. I posteri, che volgeranne: 
indietro lo sguardo al secolo di Pio IX, vedranno nella sua ampiezza: 
e maturità quel che noi veggiamo solamente in germe, e i deboli 
raggi che percuotono il nostro cielo, e le nubi stesse che lo infosca- 
no, appariranno ad essi più luminose e splendide ‘che non appaiono 
a noi i secoli dei Leoni e dei Gregorii. Ad essi è riserbato il vedere 
la raccolta dei campi, che già fin d'oggi biondeggiano di messe 
nel vergine terreno dell’ Oriente e dell'Occidente, e la seconda pri 
mavera, che fin d’ora sta germinando i suoi succhi e la sua verdura 
solto le rovine della vecchia società cristiana d’ Europa. Il nostro. 
non è che tempo di seminagione, in cui si spargono i germi della ca-- 
rità ed industria e dell’unità, ampia quanto il mondo, del Corpo mi-- 
stico nel suo amore e nella sua fedeltà ‘alla duplice Sovranità del 
Vicario di Cristo. Funtes ibant et flebant mittentes semina sua. A 
noi tocca seminare in lagrime, i venturi mieteranno in giubilo; e fo 
spettacolo retrospetlivo dei loro giorni vincerà di splendore quel dei 
nostri. « La terra ch’ era desolata ed impervia si allegrerà, e la so- 
litudine esulterà e fiorirà comé giglio. Germogliando germoglierà, ed 
esulterà con gioia e con lode; a lei è data la gloria del Libano, la 
bellezza del Carmelo: e del Saron, ed essi vedranno la gloria del 
Signore e la bellezza del nostro Dio 2 ». « Per amore di Sionne io 


\ 


__ 1 Ob temporum calamitates coguntur interdum Pontifices abesse, aut certe 
principum potentia coacti : ut forte accidit quo tempore Romana curia erat 
în Gallia. Quod dicitur de Urbis vastatione, credibile est Deum nunquam 
permissurum ut portae inferi contra cam praevaleant, ob sanctorum Petri 
et Pauli successionem, Sedis Apostolicae dignitatem ac Ecclesiae totius utiii- 
tatem, et ita intelligimus saepe fuisse praeteritis temporibus divinitus ser- 
valam; praecipue tempore Leonis Papae, ut habet historia vulgata, Unde 
Chrysostomus, 2 ad Thessal. docet regnum Romanorum duraturum usque ad 
Antichristum, cumque contra Romanum Pontificem potissime pugnaturum.. 
Suarez De Fide, Disp. X, De Summo Pontifice, sect. II, 11. 
2 Tsara XXXV, 1,2. 3 3 
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bon tacerò e per amore di Gerusalemme non poserò, finchè non'vep- 
ga fuori come splendore.il Giusto suo e il suo Salvatore non siae- 
cenda come lampada. E Je genti vedranno il tuo Giusto, e tutti ‘i Re 
Il tuo Glorioso; edu ti chiamerai d'un Nuovo nome, che la bocca di 
Dio nominerà, e lu-sarai corona di gloria nella mano del Signore, è 
diadema regio mella mano deltuo Dio 1, , i 
Adunque; come dice S.Paolo, «Noi abbiamo ta grazia » ; la nostra 


la grazia, cioè nel potere soprannaturale. Noi confidiamo non ne 
l'intervento di agenti umani, ma nella mano di Dio. Ed abbiamo. per 


Chiesa : non fa distinzioni 0 riserve; ma dice che non prevarranno 
contro la Chiesa, intesa cioè in tulta la pienezza della sua moltepli- 
Ce maestà e in {utto-il corteggio delle sue prerogalive di poienza. ‘ 
Parimente, lo Spirito Santo dice, che. « noi abbiamo un regno im- 
mobile ». Se niuno può muoverlo, dunque niuno ceriamente può 


luogo, noi abbiamo l'amore di Dio verso! la»società umana. Nell’an- 
tica liturgia greca , Iddio è invocato col nome di « Amatore degli” 
uomini ». Egli li ama non solo nell’ ordine della grazia, ma pure in 
quel della natura. Iddio ama le case e le famiglie, le patrie e Te 
nazioni , e le Slirpi e i Popoli ; è la civile società dell’ uman genere, 
benchè non sia nell’ordine della grazia, è tuttavia oggetto della sua 
pietà, perchè essa è la forza. che mantiene l'ordine e promuove il 
ben essere e l'incivilimento del genere umano. Iddio non Vuole ab- 
bandonare la società umana , benchè vi siano nel mondo uomini di 
perversi principii e senza Dio, che si sforzano di rovesciarla dalle 
fondamenta, sopra cui Iddio l'ha benignàmente edificata. Benchè il 
mondo abbandoni Iddio, Tddio non abbandonerà il mondo, finchè jl 


1 Ivi, LXII, 1,3. 
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suo giudizio non sia-scompiuto. Egli ama di vegliare sopra esso. ‘La 
sua provvidenza è sempre amorevole. Non cade a terra un passero 
senza volere del nostro Padre. Quanto meno adunque patirà.Egli 
che sia scompigliata la pace e l'ordine delle nazioni del mondo, in 
cui milioni d'innocenti softrirebbero coi colpevoli. In terzo luogo e 
sopra tutto, Iddio ama la sua Chiesa, perchè essa è il corpo mistico 
del suo Figlio. E l’amore ch'egli ha pel suo Figlio, trapassa al suo 
corpo mistico. Egli ama la Chiesa nel suo Figlio. Come dice $, Pao- 
lo: «Egli ci ha preso in grazia nel suo Figlio diletto 1». La Chiesa 
inoltre è sua Sposa; ed-egli ama la Chiesa come lo sposo ama la 
sposa. E la Chiesa è la madre degli eletti, lo strumento: della sua 
predestinazione, e.la manifestazione di lui medesimo. Perciò Iddio 
ama il Vicario del suo Figlio incarnato. Egli ama d'un amore emi- 
nente e speciale lui che è il rappresentante del suo Figlio in terra, 
lui.che sopra tulti gli uomini porta.il carattere e le distintive di Ge- 
sù. Egli l'ama d'un amor singolare e personale per l'ufficio che ha 
di Vicario del suo Figlio. Ma l’ama altresì, perchè è a lui più so- 
migliante, non solo nell'ufficio, ma nel patire. Il Sommo Pontefice 
porta la croce, e la porta per noi. Sopra lui si caricano le afflizioni 
di tutta la Chiesa in terra; a lui è dato di soffrire per lei. La sua 
vita è vita di martirio, perchè egli è il testimonio e l’ immagine del 
Figlio di Dio sul Calvario. E Dio l’ama ancora per riguardo proprio 
di lui, perchè-egli.è. l'adempimento della promessa: « Chi ha le mie 
parole e le osserva , questi Mi ama; e chi ama Me sarà amato «dal 
Padre mio, ed Io l’amerò 2 ». Tal è l'amore moltiforme che cinge 
a quest'ora la persona del nostro diletto Pontefice e Padre. Impe- 
rocchè in tutta la serie di coloro che regnarono sopra la Chiesa, 
non v'è niuno in cui la fede e la legge di Gesù, e le grazie della 
giustizia e della misericordia, della clemenza e della generosità, 
della longanimità e della pazienza, della serenità e della confidenza 
in Dio abbiano brillato più splendide e luminose. Attraverso tutti 
questi lunghi anni di iniquità, v'è uno la cui fede non ha mai vacil- 


1 Epues. E, 6. 
2 Ton. XIV, 20. 
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lato, la cui speranza non fu mai scossa, e la cui carità non si è mai 


«raffreddata. Egli stette come la colonna di luce, mentre tullo intor- _ 


Imperocchè ‘per mezzo della sua Chiesa, Iddio è con noi; e nella 
persona di Pio IX, Gesù regna sopra la terra, ed'« Egli deve regna- 
re, finchè non si abbia posto sotto ì piedi tutti i nemici ». 
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